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r A SUA ECCELLENZA IL SIGNOR 

DON CARLO 

CARRAFA PACECCO 

DUCA DI MADALONI , 

^S^archefe d*Arienzo » e fuot Cafalì , Conte di 
- Cerreto , di 5*. Lorenzo Maggiore , Pontc^ 
Landolfo , San Lapo , S* Lorenzo Minore , 
la Ct‘viteìla , Pìetraroja, S.Sahatore , Maf- 
fd% leVeneriy Prìncipe della Guardia S»Fra» 
mondi ^ Vtile Signore della Città di S.Agam 
ta de* Goti, e fuoi Cafalì , e del Caftel di 
Cancello , Prìncipe dì eccelfa qualità del 
Sagro Romano Impero , e Grande di Spagna 
dì prima clajfe . 

MICHEL GIUSEPPE MORBI 

CUSTODE CENIRAIB B* ARCADIA , 


E vi ha qualità 
di Gente, a cui 
particolarmente TAdunanza... 
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d^r 'Arcadi téhota fia / Ella 
jfcerio l’ imrribrtal Famiglii 
Carrafa^ Il Principe, di Bcl- 
. vedére. Dpa FfiocéfcaMaria 
' CarraFa5 che,frà i Pallori, di 
Arcadia venne non mollo do- 
po la di lei fondazione aggre- 
gato 5 fo uno dei più cofpicuì 
promotori . di quefto lettera- 
rio ;lftituto' 5 e non contento 
dì giovarle colla propria at- 
tenzione » volle » che tutti e 
tre r giovanetti fuor Figli Don 
Carlo, Don Tiberio» e Don 
Pier Luigi venìffero alla mc- 
defima afcritti; e queilliltinio 
ora ampliffimo Cardinale di 
Santa . Ghiefa , e Decano del 
Sacro Collegio > fu uno de i 
primi XII. Vice-Cufto(K ; che 
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in quei tempi ài regolamento 
degli Arcadici affari fiirona 
deftinati. Il Principe di Chiù- 
fano Don Tiberio Carrafa il- 
luftrò colle fue nobili Poefie 
non meno i lauri del noftro 
Bofco Parrafio , che i volumi 
delle noftre Raccolte . Donna 
Anna Beatrice Carrafa Prin- 
cipeffa della Scalèa , volle col- 
le fue Rime, che anco il fe- 
minile ingegno concorrefle a 
render pregievoli gli Arcadici 
Falli . 11 Principe di Colubra- 
no Don Francefco *Carrafa_» 
non ifdegnò di foftenere per 
molti , e molti anni il grado 
di Vice-Cuftode nella celebre 
Colonia Sebezia , oltre di ave- 
re i due Tomi delle fue Opere 

- ) < *3 all’ 
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all'Adunanza Generale di Ar- 
cadia indiritte , .e dedicate. Il 
Conte di Cérreto Don Filippo 
Carrafa aniantiffima Zio di 
V. E. , Cavaliere di quel fape- 
re, e di quelfenno, che do- 
li^unque Scienze , e Lettere al- 
berghinole di già noto i riftef- 
fa .incombenza di Vice^Cuftof- 
de s’è degnato acommun no? 
lira gloria accettare . A que^ 
Ili fi potrebbero aggiungere^ 
e Don Francefco Carrafa de’ 
Duchi d!Andria‘ , e.Monfi- 
,gnpr Don Francefco Carraia 
de^Duchi di Trajetto',' e Don 
Diomede Carraia figlio del fot 
pracitato Principe, di CoIut 
- brano , e Don Lelio' Carrafa 
gloriofiifimo Prozio delPEV.', 

ÌCCh 
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i cofpicui nofrti di lutti' i qua- 
li ncir Arcadico Catalogo leg-* 
gonfi regiftrati . Ma ‘ perchè 
non mai ceffi il Carrafèsgo 
fplendore d’ illuftrarc la no^ 
lira Arcadia 5 V. E. non folo 
di. ferii afcrivcre nel ruolo 
de^ fuoi Pallóri ha acconfen* 
iito ; rna più, é più volte d! 
intervenire a* fuoi Congreffii 
e di onorarli colla recita de? 
fuoi leggiadri Compdflirtienti 
fi è compiaciuta. Attefa quella 
finccra numera^lofiè di favai 
ri,. ohe TArcadia ha ricevui» 
to i e riceve da" Perfonaggi 
di una Profepia , in Cui fono 
pòco meno che ereditarie le 
Porpore , ' gli Scettri , e qua- 
lunque akra Dignità più atm 

bi- 
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bita, più rifpettabile, c più 
facrofanta j e nella quale ba- 
fta il nafcerc, per cflTcre fra 
gli Eroi annoverato , non fa- 
rà vvi, credo, Perfona , che 
non fia per confe(rare ,* con_. 
quanta convenevolezza efebi- 
no, alla luce con in fronte rin- 
clito Nome deir E- V. quelli 
Opufcoli alla gloria d’Arca- 
dia diretti ; Quella premura , 
che. tante Aninìe generofe .di 
quella luminofillima Stirpe.^ 
hanno moftrata per la nollra 
letteraria Adunanza farà , , mi 
Infingo, che TE. V, gradilca 
qu,ella tenue offerta , che; da 
me a nome di tutta Arcadia 
cffendole prefentata , riguar- 
do alla medefima potrà.dTere 

co- 
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carne un’ arra di quel tanto , 
che la noftra Adunanza farà 
col tempo per ideàre, e rif- 
perto a me potrà fervire d’un 
umiliiGmo attellato di quella 
gratitudine ,che per tanti mo'* 
tivi all’E. V. da me fi profelTa, 
e deiraltiflìma ftima , con cui 
le fue ammirabili prerogati- 
ve , e la fila infuperabile cor- 
tesìa vengono da ìifie riguar- 
date. 
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N oi infrafcritti fpczialtnenie Deputati avendo 
a tenore delle Leggi d’Arcadia riveduto un Vo- 
lume intitolato : Adunanza tenuta dagli Arcadi in 
. onore de ì Fondatori d‘ Arcadia , aggiuntavi umi^ 
Lettera intorno a i Luoghi , dove le Arcadiche Adu- 
nanze fi fono tenute , giudichiamo , che nell’im. 
predìone di cflò poflàno ulàrfi i Nomi Paftorali de- 
gli Autori , c l’Infegna del Noftro Gommane . 

• Audalgo Toledermio P. A. Deputato . 

Tegeib A croniano P. A. Deputato . 

Gciàltc Scandejo P. A. Deputato . 

Laurilo Tragicnlè P. A. Deputato . 

Archéo Alfejano P. A. Deputato . 

Nwmenio Anigréo P. A. Deputato . 

Caflandro Geraftio P. A. Deputato* 

A Xtefa la fuddetta Relazione , in vigore 
■ delle facoltà communicate alla nojlra-^ 
tAdunanza dal ReverendìJJìmo P- Maeftro del 
Sacro Palazzo tApoJhlico , fi concede > che 
tielP Impr e filone di detto Volume fi poffano ufa- 
re i nomi tAt cadici , e P infogna della noflra 
tAdunanza . Alla fjeomenia di FJafebohone 
PAnno IV- delPOlìmpiade DCXXXII. dalla 
Rìfiaur azione d* Arcadia Olimpiade^ XVLAn^ 
no IlL Giorno lieto per General chiamata . 

Acamante Pallanzio Procuftode 
Generale d*Arcadia , 

Loco ^ del Sigillo Cufiodiale . 


Agémone Batilliano) 
Narindo Tritonide ) 


Sotto-Cu/todi . 
FRO- 
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T Utto quello , che io quello Volume dilcordail 
fe dalle Maffimc della ooiin Cattolica fantiiS' 
ma Religione , fi ha per rigettato , ficcome quan>^ 
to riguarda la Mitologia delGentilefimo, fi dere 
prendere per puro rezzo della Poesìa . 

Si avverte incdtre , che i Componimenti (parli per 
la Lettera, fono tutti degli Autori mcdefimi, di 
«ut portano il Nome • 
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Imprimatur, 

Si videbitur Reverendiflìmo P. Magiftro aa- 
cri Palati! Apoft. 


f. M» De T{ubeis Tatftarcha 
Vicefgerens . 



• Fr. Vincentius Elena^Reverendiflijni P- Mag. 
Sac. PaJatii Apoilolici Socius , Ord. PrjBd. 







I 


"• ' ■ IN- 

I 


Di* - " by Googit . 


I 


INTRODUZZIONE . 


On a cafo io vi ho in quefto gior- 
no , e in queflo luogo adunati , 
Valorofiflimi Arcadi , e non a , 
calo ho invitato Te , o veneran- 
do Logiflo , ad elTere delie no- 
ftrc lagrime, o per dir meglio 
delle nodre conlolazioni fpetta- 
tore infieme, ed oggetto . Qiip- 
fta parte men frequentata del noftro fiolco Parrafio , 
che delle piu nobili Piante adorna graziolàniente appa- 
rifce, mi è ièmbrata a propofito per venirvi a pian- 
gere unitamente le noftre perdite nella morte .ornai lè- 
guita di tutti i Fondatori della noftra Letteraria Pa- 
storale Adunanza , e a confblarci nel medefìmo tempo 
non tanto, perchè fé da Noi partirono, tanta fama 
però di Loro anno lalciata , che vivi pur anco ne pof> 
ibn fembrare ì quanto perchè abbiamo ancor qui pre- 
mènte il più antico de* noitri Pallori , e che fe non fu 
tra Quei felicifllmi lAitutorì del noftro Ceto annove- 
rato ; venne però pochi momenti doppo ai mede^mi 
aggiunto, e colPelèmpio , 50I conlìglio , coll’indu- 
ftria, colle fatiche fu Icmpre Loro compagno, 
giunlè ad eder partecipe di quella gloria , che i primi 
Padri d’Arcadia univerlàlmente li Ibn meritata . 

A chi non fono noti, valorolillimi Arcadi , i no- 
mi di Uranio , di Tirfi , di Alelfi , di Opico , d*ldal-. 
go , di Alfeflbeo , e degli altri che furono con elfi Lo- 
ro uniti nella bell’opéra di dar principio a quefto Let- 
terario Iftituto ? Nomi veramente, che di dolcezza 
ingombrano i noftri animi , e che di non ordinaria—», 

A foa- 
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ibavità riempiono qucfte Selve ? Eppure io quefto 
giorno , perchè con maggior proprietà poifiamo pian- 
gerla Morte di Quei iàpientifllmi Uomini} e per- 
chè meglio giunghiamo a conolcerne i meriti , e mi 
conviene di quando in quando abbandonar queiii No- 
mi } c d’altri poco meno che ignoti al oo/iro Parraiia 
■Bolcoriivegliar la memoria, e daqueAi iàcri recefià 
far colia mente pallàggio , non tanto alla vicina gran 
Roma, quanto alla maggior parte della noftra Italia > 
« in altre ancora delle Provincie d’Europa , e fino di 
là dalle rive e del Gange, e dell’Indo Venne , co- 
rnea tutti è beo noto iilituita l’Arcadia nell’anno (è^ 
condo dell’Olimpiade DCXVII. e per cinque coo- 
einuc Olimpiadi tu ella cosi fortunata , che niuno ven- 
ne a mancare de’ iùoi glorioililimi Ifiitutori • Mancd> 
prima d’ogni altro il grande. Idalgo Erafinio , cioè 
^arlo Tommaio • > . . • • , ma permettetemi > 

Arcadi valoroll , che io > invertendo l’ordine dei tem- 
pi , in vece di dar principio a narrarvi le prerogative 
di chi primo fù ad. abbandonarci , prinda a ragionarvi 
di chi è fiato l’ultimo , e riiàlendo nome per nome », 
fino al poc’anzi mentovato Idalgo , alTuefàccia i vofiri 
animi dalla memoria di Quelli , che più alla maggior 
parte di Voi lòno fiati cogniti alla ricordanza di Crei- 
li , che a molti noti iàranno fòlamente per fama . Da- 
merà Ctitorio » Monfignor Melchiorre Maggi è fiato- 
l’ultimo de’ Fondatori d’Arcadia , che nel cominciare 
del paflàto Inverna morì in quefia gran Metropoli del- 
la Religione , e dell’Univeclò » Era egli nato, in Fi- 
renze di Padre per ogni titolo coipicuo , ed impiegato 
dal Principe in gravifiìim a&ri di quello Stato>j; ve- 
nuto Giovinetto in Roma per attendervi agli fiudj Le- 
gali , non tralalciò anche quei delle belle Lettere , o; 
iinitofi colla maggior parte di quelli, di cui oggi dob— 
biam tàvellare , fu egli ancora uno dei primi Padri d*^ 
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Arcadia . Le Prelature j che egli polcia di njano in 
mano andò efercitaudo , e gl’impieghi , che fuori an- 
cora di Roma dovette per gran tempo foftenere , non 
Io laiciarono con tanta frequenza attendere agli affari 
dell’Adunanza ; Non è però , che per eflà non con- 
iervaffè un tenero affetto > e la ilia inclinazione alla_> 
.Poefìa , e alle Lettere ballantemente apparilcc da al- 
cuni Componimenti , -che nel no/tro Serbatoio lì pol- 
Ibn leggere , c dall’ampia Iceltillìma Biblioteca , che 
di mezzo alle lue gravi occupazioni lèrvivagli di lòllie- 
vo . Morì egli in età conlìderabilmente avanzata nella 
riguardevoliffìma Carica di Commiflario Generale^» 
delle Armi Pontificie . Avealo preceduto di due anni 
col far paflàggio all’altra vita Mirtillo Aroanio , Jaco- 
po Vicinelli, Romano , che nella Poefia latina , finche 
in Roma trattennefi > andoflì elèrcitando , e che in— « 
qualità di Segretario Imperiale finì di vivere nell’Au- 
gufta Reggia dell’Impero Germanico . La Metropoli 
della Liguria diede la Cuna > e diede la Tomba a Mon- 
tano Palanzio , Pompeo Figari , Uomo di valore non 
ordinario nella Poefia italiana , c ledi cui Rime fparlb 
in molti, e molti volumi fi trovano , e di cui degna d* 
ammirazione , e di lode abbiamo alle Stampe la Ver- 
fione dei Salmi dal pentito Reai Profeta dettati , adat- 
tando ad ogni verfetto di elfi un Sonetto , ripieni tut- 
ti di pietà y di vivacità, e di grandezza . Perlo (pa- 
,zio di quaranta e più anni era egli vilTuto in Roma_j , 
e dalla l'ua morte poco più di dicidotto ne Ibno icorfi . 
X^attr’anni avanti di Lui era mancato io Roma Alefiì 
Cillenio , Giufeppe Paolucci di Spello , che dal Mafi- 
fimo nollro Alnano , dal gran Pontefice Clemente XI. 
d’un’ onorevole Ecclefialtica provifta era fiato decora- 
to , e che nella Lirica ha avuta tal dolcezza infieme , 
e tal forza , che molto a Lui deve , e la nofira Adu- 
nanza $ e laTofcaua Poefia . A’ quali merti puoffì ag- 

A z giun- 


giungere j che nella fùa Abinnsìone fu {olito di adu- 
nare il Fiore dei nollri Arcadi , conforme alcuni di 
quei medefìmi , che prelèntemente mi aicoltano > po(- 
{ono affermare , iìccome coflituivano parte di quella 
erudita > genialiflìma Converiàzione . Fer lo fpazio di 
anni trentotto , in vigore di piu conferme > era flato fin 
dalla fua Fondazione Cuffode d* Arcadia Alfefibeo Ca- 
rio , Arciprete Gio. Mario Crefcimbeni Maceratele , 
Uomo a baffanza almen per fama a Voi tutti noto , on- 
de qual principale Autore , Propagatore , e Soffenifo- 
re della noflra Adunanza ballerà , ché il riconofciamo, 
lènza paflàre a {piegarne le Prerogative . Elpino Mena- 
lio , Monlìgnoc Paolo Conte Coardi di Torino venne 
circa quel tempo nella medefima Metropoli del Pie- 
monte a morire , e di lui che ben prefto lalciò la Cor- 
te , e in Patria tornoflène , poco ha potuto conicrvar 
di memoria la noflra Arcadia ; fìccome per altro era.^ 
nota la Tua eccellenza nelle Lettere , cosi dal Re Vit- 
torio Amedeo fu Icelto , avendo già veflito l’abito di 
Cavaliere fecolare, ad eflère uno de i Riformatori dell* 
Univerfità di Torino , da quel Monarca con Regia^ 
munificenza iflituita . Palemóne Licurio , Silvio Stam- 
piglia nacque in Civita Lavinia , e mori nella Reai 
Città di Partenope fono appunto adeilò ventilètte anni ; 
Lc-f'ue Poelìe Liriche Ibno d’una grazia , e d’una dol- 
cezza inelplicabile , ma egli lì era applicato nella teni- 
tura dei mulìcali Drammi , e giunfè per elS a tal ripu- 
tazione } che dall’Imperador Giuièppe Primo , al gra- 
do di Poeta Cefareo venne prelcelto . Carino Dipéo » 
Paolo Antonio Viti in Orvieto fila Patria poco avanti 
era morto, e di lui non dilpregievoli Poelìe latine nel 
nollro Serbatoio lì cuflodilcono. Nella Latina non me- 
no , che nella Tolcana Poelìa di lòmmo valore Ibno i 
Componimenti di Uranio Tegéo, Vincenzo Leonio di 
Spoleto j che nell’anno fettuagelimo di fua età» trige* 

lìmo 
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fimo dallM’fiftuzione d*Arcadia , fini di vìvere in Ro^ 
ma , Uomo veramente favio , e grande , e a cui il buon 
guflo , che adcflò regna in gran parte fi deve , mentre 
nella lapida al filo Nome nel Solco Parrafio inalzata—» 
per pubblico decreto d’Arcadia , gli fi dà il gloriolb 
titolo di Principe in Roma dei Refiitutori dell’Italiana 
Poefia . Non più che pochi roefi avanti di Lui avea ter- 
minata la vita parimenti in Roma il filo grand’amico 
Tirfi Lcueufio , l’Avvocato Gio. Battifia Felice Zap- 
pi Imolelè , di cui bafia dire il nome » per additare il 
compendio di tutte le vivezze , e di tutte le grazie^ , 
delle quali fia capace la Poefia non meno , che la Pro- 
ù , lènza nulla perdere di lua robufiezza infieme , e 
di filo decoro . In un medefimo anno lètte Olimpiadi 
dalla Fondazione d’Arcadia fece la medefima perdita 
di due Soggetti , uno dei quali , che fu Siringo Retéo 
Paolo Antonio del Negro Genovelè , portato avea con 
ibmma riputazione il di lei Nome prima nelle Spagne, 
e poi in Germania, dove ancor* efib in qualità di Se- 
gretario Imperiale fini di vivere } £ l’altro , che fu 
epico Erimantéo Vincenzo Gravina nato in Colènza, 
c morto in Roma , ne lòfienne la gloria lòpra le pub- 
bliche Catedre , e ne divulgò la fama colla celebre.^ 

Orazione per la Rogazione delle di lei Leggi , da le in 
ottimo antico idioma Latino con uni vertale approva- 
zione compilate . Silvio Peretéo , Agoftino Maria Ta- 
ja Sanele , morì in Roma non molto avanti di elfi , e 
di lui Ibno al publico molte opere Icritte in Profa— • , 
nella quale era di non ordinaria abilità , ed eccellenza 
fornito . Idalgo Erafinio , come da principio fi dilTe , 
fu il primo , che abbandonafie l’Arcadia , non tanto , 
perchè il primo fu tra* di Lei Fondatori a morire, 
quanto perchè lalciando Roma , l’Italia , l’Europa , 

Icorrendo poco meno , che l’intiero Univerlò , venne 
per motivi più celeili, che terreni a por piede fino. 
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nella remotif&ma Cina , c ne* di lei confini , doppo 
mofirata una firaordinaria intrepidezza , e uno zelo 
Azeramente ammirabile finì di vivere Cardinale di 
S. Chiefa , pieno fe non d’anni , di virtìi almeno , e 
di meriti . Era egli nato in Nizza di Provenza , ed il 
filo nome fu Carlo Tommalò Maillard di Tournon di 
famiglia colpicua , e che la dignità Cardinalizia non fu 
.la prima volta, che nella di lui Perlòna veniiTe a go- 
dere . Fortunatilfima Arcadia ! Non ti era badato d* 
aver , appena nata , empito del tuo nome Roma , 1* 
Italia, l’Europa, che lèi giunta a potetti vantare d» 
aver dirtela la gloria de’ tuoi Irtitutori non folo , per 
quanto è grande quello nortrp abitato Mondo , ma_* 
puoi lenza taccia di temerità prefupporre , che il No- 
me di alcun di Loro fia grande ancora nella celerte Ge-' 
rulàlemme . Chi di Noi , Arcadi valorofi , può non 
intenerirli alla ricordanza di Nomi così illurtri , di fat- 
ti tanto per la gloria di nortra Adunanza vantaggio!! ? 
Ma permettetemi , che io per breve tempo ancora in- 
trattengavi nel confiderare , come a piò facilmente»* 
Ipargere il nome , e la fama d’Arcadia , la nalcita non 
meno , che la morte de’ di Lei Irtitutori potette con- 
tribuire . La metà di elfi era nata nello Stato Pontifi- 
cio , e la metà l'otto il dominio di altri Principi } duo 
aveano lortito il natale nella Liguria , due nelli Stati di 
Savoja , due nella Tolcana , ed uno nel Regno di Na- 
poli, e quelli, ch’erano liidditi alla Romana Sede»* 
nacquero tutti in diverlè Contrade , uno ne avea dato 
la Romagna , uno la Marca Anconitana, due l’Um- 
bria , uno la Provincia del Patrimonio , uno quella 
del Lazio , ed uno finalmente l’irtcfià Roma. Ma le 
diverll furono i luoghi di loro nalcita, non furono me- 
no diverfi i luoghi di loro morte . La metà parimenti 
di elfi morì in Roma , la metà fuori di tifa. Due ter- 
minarono di vivere nell’Auftriaca Vienna, uno in To- 
ri- 
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j-ìtìd, uno in Gtnovo, uno io Napoli, uno in Or- 
vieto, ed uno finalmente in Macào j ma e quelli flcflì, 
che morirono in Roma parve , che fofTero a bella po- 
rta tumulali in diverfi luoghi , perchè in un certo mo- 
do dovere ogni parte di Roma delle memorie di si 
grand’Uomini andar fartofà. Uno di eflì è fèpolto preA 
rt) il Foro Agonale , uno nel Campo Marzio , uno nel 
Foro Pifeario , uno nella Via Lata , uno prefib alla ri- 
va del Tevere , uno alle Terme Diocleziane , uno fi- 
nalmente alle radici delPÀventino . Ma neppur bartó, 
che diverfi fofièro e nella nafeita, e nella morte , di- 
verfiflimi ancora furono negPimpicghi j e parve , che 
tutte le rtrade fofTero da eflì calcate , che a Letteratura 
appartengono. Quattro di effi intraprefero la Vita di 
privati Ecclefiartici , e , mercè le lorò prebende, eb- 
bero agio di attendere ai genialiflìmi loro Stud) . Due 
a efercitarono nella Segretaria , e ginn (èro , come fi 
difie , ad edere Segretari Imperiali. Uno, come pa- 
rimente accennofiì , applicatoli alla Drammatica , di- 
venne Poeta Cefàreo ; uno in un dolce ozio letterario 
terminò di vivere in Patria ; uno attefe alla Curia } un’ 
altro efcrcitoffi nelPAvvocatiira ì Un* altro fpiegò le 
leggi dalle Catedre , tutti tre con lode , e con applati- 
fo i Tanto è vero , che quando fi voglia , nulla le let- 
tere alta profeflìone Legale pregiudicano , e la profeta 
Itone legale nulla alle Lettere ferve d’impedimento . 
Uno fu infignito col carattere di Familiare Pontificio; 
uno fu dirtinto colle Prelature ; uno finalmente giunfe 
olla dignità di Cardinale . Cosi nella nafeiu , e nella 
morte , e negl’impieghi de’ fuoi Fondatori fi dirtele il 
nome d’Arcadia ad ogni fòrtadi Perfòne , ed a Nazio- 
ni diverte , e la fua fama pofe le radici di quella glo- 
ria , che non è venuta in Tedici Olimpìadi a mancare^ 
e che non folo la mercè'di Voi, valorofilfimi Arcadi , 
che mi afcoltate , ma ancora di Q^ei , che o fparfi 

A4 per 
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per l’Italia > c per l’Europa, oractrolti nelle Arcadi- 
che Colònie fiorifcono , tutto giorno vafll aumentando, 
e ognor più li rinverde , e rinfranca . Oh fé dalle.» 
loro Tombe poteflero tutti Iprgcre quei chiari Spiriti , 
che alla noftra bell’Arcadia diedero cominciamento , e 
i voUri canti alcoltaifero , di quanta conlòlazione non 
riufcirebbe loro il vedere a sì alto legno giunto quell* 
edifìcio, le di cui fondamenta furono daelli con tanta 
cura gettate ! > ’ * 

Ma feciò non è loro permellò, puoi ben Tu ,'o 
renerando Logiflo , che folo a quegli onorati tuoi 
Compagni , ed Amici lòpravivi (e cosi per molte.» 
Olimpiadi lòpravivere ancora ti fia conccflb) puoi ben 
Tu di ciò ch’io finora ho accennato eflcre un’ irrefra- 
gabile Teftimonio , c quél piacere , che Loro è tolto, 
tutto di per Te fòlo nel tuo bel cuore provare. 

Ma egli è tempo. Arcadi valorofi, che non fòlo 
dalla mia narrativa ; ma dai voftri armoniofi verlì qual- 
che tributo di lode al nome immortale de* noftrilftitu- 
tori per debito di gratitudine in queffo giorno fi renda» 
Via sù ; vedete quante piante offre quella non già or- 
rida , ma leggiadra bofcaglia . Vi fono Lauri , vi fono 
Cedri ,'vi fono Abeti, vi fono Querce , vi fonoFagg;; 
v’è ogni altro Albero più gentile, cpiù celebre} refiino 
la maggior parte di elfi ornati di quei gran Nomi , non 
più che de’ vofiri bei Verfi , e fieno quelli nei due idio- 
mi, che principalmente nel noftro Bofco Parrafio fi fèti- 
tono rilonare, da Voi a bello fiudio dettati. Talché chi- 
unque in quella Selva , o A rcade , o Foraftiero fia, ver- 
rà giammai a portare il piede , qual folTe Arcadia ne* 
Tuoi principi , e qual fia per effere nella durata dei 
Tempi Tempre gloriola , e fempre grande fvclatamente 
fappia , e comprenda. 

Dì Mtrèo Rofeatlco 
Cuftodt Gentrale d* Arcadia • 

PIANi 
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PIANTE DESTINATE A SERBAR MEMORIA 

DEI FONDATORI D^ARCADIA . 

•• 

Ulivo. Per Dameta ClUorto • 

Monfignor Melchiorre Maggi • 

Ormo* • Mirtillo Aroanlo • 

‘Jacopo Vicìaclli* 

Cedro. Montano Falantlo ^ . 

, Ab. Pompeo Figari. 

Mirto. ^Ujjì Otllenìo . 

Canonico Giufeppe Paolucei . 

Lauro. * jSlfi^beo Cario . , 

Arciprete Gio. Mario Crefcimbcni * 

Frassino. Elpìno Mtnalio . 

Monfignor Paolo Coardi . 

Cipresso. Palemòne Lìcurìo . 

Sil?io Stampiglia. 

Pioppo. Carino Dlpèo . 

' ^ Paolo Antonio Viti . 

Q^uercia. Cranio Tegào. 

Abate Vincenzo Leon io . 

F A c G i o. Tìr^ Leucafio . 

Avvocato Gio. Battifia Felice Zappi . 

P L A T A NO. Opìco Ermantèo . 

Abate Vincenzo Gravina . 

O L M o .1 Silvio Peretèo . 

Canonico Agoftino Mari a Taja . 

Abete. Siringo Retéo, 

Paolo Antonio del Negro . ^ 

Palma. lialgo Erafinio . 

Card .Carlo Tom.Mailla7d diTournocu 

PER 
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PER DAMETA CLITORID. 


SONETTO. 

O Mitra del bu9n Damta > ebe ti oj^gìrl 

queftì lauri ^ e a quefii mirti interno ^ 
£ i voti afcolti tei queruli fofphri > ‘ 
C'b'empiou d* Arcadia il genìal f odierno • 

Deb fé degli anni fra i remoti giri 

Splenda il tuo Nome d'alta gloria adorne t 

^ me ti volgi iti fervidi defiri 

Ch'ho d'efeltarti > accetta in il bel giorno • 

le taccio i ver , ma quefio verde Vlivo 
Muto arbofcello fia per me loquace t 
Mentre il tuo nome nel fuo tronco io ferivo * 

Nè a te meglio altra pianta fi conface » 

Poiché facra è alla Dea , che il canto argiva 
Fece grande fra Pormi , e grande in pace . 

. . Di Friiànto Atarnenfe* 
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» 

\ ode: 

P Oftfemum Arcadi* Damoetam fiere Pareatetn » 
Nuper 'qui fènio Candidus occidit, 
Conteadunt per Carmina Mafie. 

Arma hinc , inde lyram picei fufpenfà cuprefiU p 
FrondoTum & tumulum furgere ad a;thera9 
Atque notas in marmore cerno» 

Hic ille ingenuas calamo qui protulit artes , 

Qux curis animos dulcitcr allevant , 

Protendunt & nomina in zvum . 

% 

Tot Patriim laudes fe fè congefllt in unum 
£ cun£^is reliquusj qui & reliquos gravi 
iEqua vit Pater indole Patrcs • 

Arma lyrz jutizit , lyrz & iftatc cedere juffitfi 
Traviare ut renuit iubdita nutibus 
Do£^a manus percurrere chordas . 

$ 

Conccfiit fato iztus , dum plurima circuny 
Divinum fbboles pe£l;iue eburneo 
Confidit reparare Parcòtem . 

Tkìrrcttìì SUtbéCi* 


PER 
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PER MIRTILLO AROANIO . 


SONETTO. 

I o Ji Mirtillo incido era P Imago 
' Su queft'Orne , che non a cafo forfè 
Vn dì da nei pìantoffi ^ e il •oicìn Lago 
Sempre alimento col fuo utnor li ptrfe i 

O al par tl*ogn*altro awenturofo e vago , 

Che mai fuperbo in riva al Tebro forfè p 
jilber , eie apollo > era per farmi pago » 

Da lunga etade a U grand*uopo feorfe ; 

fe il poteffi anco altra Imagin vìva 
In Jtmìl orno > ove ei lofeiò il fuo frale p 
Inciderei colà delPIfiro in riva : 

/dccìb col nome in quefta a quella uguale 
Eternamente ancor Mirtillo viva 
. fui Tebro » e fulPJftro ombra immortale . 

DTiìndo Ellaoodico. 







rf •“* «V 
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ET ir A PfJlV M. 

H Ic jacct , Arcadiis oomen memorabile Sylris* 
Mirtillus, regno notus Apolliaeò. • . 

Occubuìt ; ncc fata (acro ignovere poct* ; 

Qm legis hzc, gelido da lacrymas Tumulo • 

. . Merftndi E$bcjlì9ntnfii • 


» 



$ 
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PER MONTANO FALANZIO. 


, S o N EXT O, 

D Ifce/o il Vate Ekreo daWaho trono > ' ; 

t lo fcettro depofto » e *l Jerto > r V manto 
Sette aWoff'ifo Nume oflte dì pianto 
Sull* arpa d*oro umile c^erfe in douo .. 

* . ' t 

§^ndt fu Tofca cetra in flebìl tuono 
• -Aìnovò V pio Montano il Regio cantai 
^ E dalle rive del Bìfagno in tanto 
Per l'itale Città ne corfe il fuono . 

Or dritto , Arcadi , egli è , che alcun dì noi 
Su quejlo facro Cedro , in chiare note 
Il fuo gran nome incida j e ì carmi fuoi • 

Coiì in mezzo al filenzìo ^ a cìglia immote 
Leggendoli ì Paftor y che.iierran poìy 
Pia che 'fcìolganfi„ì» Jagrime droote» 

, Di Argino ' Caicodontèo . 


NAE- 
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H JE N I A’ 

S Olis obliquum peragrata gyrutn 

Lux adeft Iiiftu , & lacryniis colenda • 
Quam Arcades Patrum cioeri vetuiio 

More dicarunt • 

\ 

Quercuum ramù redimita frontem 
Turba vicinis ruit ecce pagis 
Duce Mirhzo, tumuliique clrcuffl 
* Libat honores. 

.Andiant ergo Inferias agelli , 

Audiant , Montane Pater , tuaa jam 
Sorte 'dcletas mibi s tu vocanti 
Annue dexter • 

O decus Phoebì: Superis , Deoque 
Grata teftudo! lacryraaa cauenti 
Regii Vatis tibi quanta furgit 
Gloria in zvum! ' 

I, pfier, frondes Remore e propinquo 
Carpe funebrcs, ego rite facros ^ 
Tioribus manes, fimul & tepentì 
La^e piabo. 


tjQTìndì Sojìfoiìtanì • 

PER 
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PER ALESSI CILLENIO 


SONETTO. 


\T^££fO fe Ninfi", e dì. lamenti 
V Odo fonar l* Arcadica foggiamo : 

Chi degli eftintì Padri il nome adorno • 
Chi Popre y c chi ripete $ dteì concenti • 


Ancb*io d^Aleffi , fra ì Paftor dolenti 5 
i %erf incido a fuefto Mirto intorno , 
Di queW/iìefi , che cantando un giorno' 
Empia le felve d* amaro f accenti i 

\ 

'Mirto , che forfè Pafcoltafti allora i 
E che diletto fei per tuo gran vanto 
Alla Madre dì lui y che c^innamora ; 

V 

t « t 

Se non ti privi il gel del verde manto , 
Col fuo bel nome, che P Arcadia onora y 
Serba d*Aleffi là memoria y e il 'canto . 


% 


Di Ncvillo Aracinzfo« 



EPU 
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epigramma: 


E Xtremos, o Ale^i , tibi Mirseus Iionores 
Solvit, & in cineres eft pius ufque tuos. 

Spente •fnS tumulum pbfuit, manefque fèpultos 
£t donis cumulat , jugibus & lacrymis 5 

£ternutnqiie vale ttbì dicimus Arcades omnes ; 
Indigetcs inter te colìmufqne Deos . 

Carminibus noftris tantum celebrabere » quantum 
Parrhafìi nemoris fama' iiiperftes erit . 

- Fcbìfiì Epirotìei* 



B PER 
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PER ALFESIBEO CARIO 


sonetto; 


S VI verde lauro > di euf fempre ornato 
Va U biondo Dio > che la celefie fpera 
Tanto fa fplender colla fua lumiera 
Serijfe di propria man L’Arcadia il fata ^ 

Quindi un ramo ne colfe , r' alPonorata 
i^U«Q>eo ne ornò la fronte altera , 

E dijfe : ab non vedrai Pultitna fera 
O Arcadia ad onta del rio Veglio alato » 

Che Alfefibeo colPopra y e eoi confplìa 
Tal Virtù infpìrerà nei EipPi tuoly 
Che andrai fcura da opni reo periglio . 

E ognor ne andrai y fe a dotti fcrittì fuoì » 

Se alPalte imprefe avidamente il ciglio 
Rjvolgeran gueì , che verran dipoi • 

Di Sifimbro Ter/IUaao< 
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E PI C ED IV M. • 

S I Pfctas j fi Pitrìs Amor j fi datida labori ’ 
Pnemiai fi Virtusj fi^uid Bcnefafta merentur : 
Huccalamos, hoc forte Lyras, hùc triftia flentcs 
Carmina : luaubrcs hoc circumferte corona * , . 

Arcade*, extromumqoe vale, extremumque parenti. 
Hoc colit» qoicinnque Nemus, concedite honorem. 

En ego vos prxeò”, laurique has undique dextra 
Spargere jam frondes , jam dicerc carmina matftiii 
Adgredior Nomeri* , eheu , di£iurus , & cheu ! 
Arcadia infelix ! Heu deièris Arva , Gregefque 
Alphxfibxe tnos ! Heu qoo fogis Optime Cuftoa^ 

Vos mea ferali rcpetentes carmina voce , 

Eheu ! clamante* , eheu f ter decite , & eheu I 
Arcadia infelw I Heu quò fingi* Optime Culto* I 
Mox tumulum Violi* , nigraque onerate Cupreflii, 
Et Famam Vati , Cincrique expofeite Pacem . 

Myraì Cujioiti » 


B I PEK. 
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PER ELPINO MENALIO. 


sonetto; 

E L/ino ì Elptm » che d*ognì altro al paro 
Rendeftì Arcadia un di li tlluftre , e tale • 
Cb*altra mai non vantò Nome più chiaro | 

Nè altra farà mai dì grido eguale % 

%‘u fofli quél prìmier Cultor si caro > 

' Per cui fallo tant*oltre » e tanto fate 
. Pianta dì frutto si prezìofo , e rdro% 
Cb'unqua non diverrà caduco , e frale 

Or queflo od onor tuo Fragno io fceljt , 

I Su la eui feorza incìdo ì tuoi bei pregi t 
Che fien d'invìdia agli àlberi più eccelfi i 

'P da' fuoì rami in robuftezza egregi 
‘Zina nabli ghirlanda io già divelfiy 
Che l'Vrua , ove tu giaci additi » e fregi 1 

! . Di Nariado Tcitonide* 

/ 
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. o 'B e : 

O Fata, verbis o nec inanibus 

Ploranda nobis Fata ! Quis afperani ‘ - 

Vos niovit in cladem ? Tremenduoi 
Quis facibus furor auxit ignem? 

Sic dulce Pignus, fic decus Arcadum 
Elpinus ifiu concidit invido ; 

Secumque per ca;cos receffus 

Deiiciuni, columenque Pindi - • . - 

Traxere Mancs ? Jam procul bifpidas '• ' ‘ - '' 

Horrcre Syl^as ccrnimus , & facruiti \ 

Nemus j neC'Unquam comprimendo^ ■ ^ 
Aonides geminare lu£tus . 

Simul , reli^^k lufibus , ingemunt 

Driadefque , Faunique , & celebrent Chelyn j 
Vatemque direptum per antra , 

Et tacitos memorant ad amnes . 

Dicamne ? Summam poenituit manum , I 

Et Aftra tanti muneris ; bine libi 
Non Orbe vili detinendum 
Grande iterun» rapuere lumen 

PlafonU H(catomh<eì . 
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PER PALEMONE LICURIO. 


SONETTO. 

N On perche fegm dì funelH guai 
Sei tu iHgutfre fepclcrai cifrefo , 

Fr» Pultre piatue inonorato andrai y 
Che jircadia «i primi Padri o^gi d concejpì . 

jin^i nelle tue Jcorze porterai 
U nome altier di Palemòne impreffb 
Non per altra cagion , >.he perche dai 
yirgomento di duolo y e piangi fpego» 

Che quella tua feral malinconia 
Par che non fola al luttuofo orrori 
Hi fue tragiche fcene amico fio i 

Ma manifefta ancor Paltò dolore y 
Che noi provammo per la forte ria y 
Che ci priva di il gentil Paflore • 

Di Euridalco Coriatco • 


EPl- 
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T U modo , qui patria , oedùm Tellare » PaUeiAoi^ 
Scd mihi cognato lànguioe }un£lus eras , 

Some tuas laudes ooftro quoque ab ore » ftipremus 
Dum tibi ab Arcadica gente paratur honos j, 

Te C*fir vatem toto delegit ab orbe > 

Digna iònaturum carmina Cziàribos • . . 

a 

Uefèruere lares Mufe » ftupuere Poetar , 

Verfibus applauiit Celia Vienna .tuia » 

Tcque canunt^atyrù&Nymphar, pueriqnc,iènefqiic. 
Te mirata <^unt Tempia , Tbeatra , vix ; 

Te ... . ièd qud raleam tantas tibi ibivere tai^da » 
Ni tua dukiiòaam dkt mihi dextra Lyram? 

... ... Caramìad p 
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PER CARINO DIPEO. 


■ s o E T T.o; V 

Q Vando Fetonte giù per ì*aer vano 
Fe la ^Màriga traviar del Sole I 
E fra gli incendi la terrefire mole 
Viddi , e poi cadde fulminato al piano ; 

* « 

Le tre forelle con pìetofa mano 
Gli fer li e fremi ufìcj afflitte y e fole y ' ' 

E fra il faon di mefli0me parole 
Mutato in pioppo il lor fembiante umano} 

* c ■ 

ìndi verfar far vlfle ad ora ad ora 
Per le corteccia lor flille lucenti y 
- Pantico duol non cefp ancora j 

Ma or y 'che il buon Carino egri , e dolenti 
Piangon gli ^cadi efliatOy ahimè che fuora - 
Efee.del tronco lor pianto a torrenti* 

. ■ ./.w. . ‘ Navimbo Calcidicd* 
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E <P I G RAM M'A. 

B Landiri* , caftique joci , tenerJque leporcs 
Candida pulchrarum progenics Charitum > 

Mxnalus , & vcftri fiqtn’d ^os antro Lycail > 

Si quid Parrhafii cura movct Netnorjs , 

l 

Dum violas tuitiulo , & ferrugideos hyacintos 
Spargitnus ,• & triftes mittimtts int'crias 

Compofìto Cineri ( heu Latix decus ìHc Camoenas 
Heu noftrz geotis Falda Charinus obiti) 

Vos quoque carmìniblisf, fiTii proctìl ablegato^ 

Et tumulum circumfirtite flebilibus , 

r 

Illìus & nomen meftiorì traducite verfu i 
Q^od milk itkiruni vivat in. arboribus • 

Eulogheti Stcreottdìi * 


PER 
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PER URANIO TEGEO. 


SONETTO. 

P O/VW fer man dì morte inìqua , e ferM 
Il grattd*Vranìo fe da noi partita , 

E dcsl^omUì frq la folta fcbìera 
La pompa funer al irebbe campita* 

Dì annofe ^^rtìe una bofcaglia intiera « 
Cbe-giacea del Parnafo alla falita 
Scoffe ad un tratto la beltà primiera 
Delle foglie > onde tutta era veflita . 

*• * 

h fo che altrove quefie Ftante omhrofi 
yd chi le interrogò > dei di futuri 
Svelarono le forti incerte , e af coffe * 

jircadia mia fenr^embre , e femc^augurj 
O^ì fol quefie ^ercie dolorofe 
Piangon d*Vranio i fati acerbi, § duri* 

• Di Ririico Smiraenfò» 
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CARMEN. 

^jAtus ut extìn^li deflens in morte pareatis 
De(èrtof<}Ue lares atque intplet qozfb'bus Urbem s 
Arcades Uranìnm lìc dum jam morte pcremptum 
Poft tot Olimpiadas meritò dcflentque gemuatque. 
Hoc nemns>& laci^mis praMomne,& !u£)ibìis impl€t. 
Scilicet Uranium Nonacria Turba magiftrum 
Aadiit, atque alium tecum Alpbefibxe parentem 
Novit , & omnis adhuc cztm veneramr titrumque. 
3alvetc o Coetns certiSìma gloria noftri j 
Salvete Heroes nemorum veriùqae potentes » 

£t fama celebre» > quorum & iàcra nomina numquato 
Excideriot ooftris centum poft iàccula Silvi» . 

CrtJj>Ì9Ì Dardanìt • 


P£R 
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PER TIRSI LEUCASIO. 

SONETTO. 


Q Vtfto Faggio f al cui piede ajjtfo un giorni 
. Tlr^ In vario trattò leggiadro ftlle 
D* /Arcadia a gloria , e delt*lnvlàìa a fcorno > 

V Eroica Tromba , e la Zampogna umile » 

^t^o y alme Dive delP^fcrèo fogglorno , 

^ voi confagro > e non Pavrete a vile , 

Fot , che a quel cor di mille pregi adorno 
Infplrajle de* carmi il fuon gentile . 

^^ttdi P^bero lllefo ognor fcrhate 

Del gran Tlrp In memoria , e del fuo canto y 
Dal rio furor delle Stagioni irate. 

Che alPanor ripenfando Arcadia intanto , 

Che da lui trofe nella prima etate , 

Fta , che tempri il fuo duolo > e terga il pianto '• 

Di Amìldo Cìllendio . 
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N /B N 1 A. 


T Yrfis occidit , occidcre fècutn 

Joci , Argutiol*, Sales, Lcporcs : 

Dolete , o Dryades , dolete , Kyraphat • 

Tyrfis occidit , occidere fecuin 
Virum Delicia; , & Puellularnm ; 

Dolete, o Juvenes, Puellukque . 

Tyrfis occidit , occidere fecuru . \ 

Carmina ambrolìo liquata melle : 

Dolete heu 1 gemite Arcades , Camxna; • 

Arhtii Tefinionì • 



PER 
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PER OPICO ERIMANTE'O. 
SONETTO. 


B En* a ragion fuperhamente vai 
Col folto onore del fronànfo crine 
Pel vafto aer fendendo il tuo confine, 

E di te invidia a ogn* altra pianta or fai , 

Platano awenturofo , che ben fui 
htvan gl'irati venti , e le pruine 
Recar oltraggi , e minacciar rapine 
D'Opico al Nome , e di fua Immago ai rai. 

Ergiti pure co* gru» rami tuoi 
Prò i /pazj immenfi de i celefti giri 
E'aUexAa ad emvdar de* pregi funi i 

Ed il gemino Poh in te rimiri 

qual meta d*onor giungan gli Eroi , 

E del van fuo poter Morte fi adiri . 

Di Feratrto Pericjo . 



BPI^ 
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epithaphi^m, 

V latof » quifqoB C9 ; Opici cincre» , 

Quei's optimo jure hxo fiiperbit urnula, *” 
Honore merito profequì cave ntgligas : ' 

Hic namque Opicus iUe eft > quo in uno pfovo^ 
Noftra a-tas vates omnes , orane $ rethorcs , 

Quos Terra Graca i aut Itala unquatn protnlrt , 
Ingens Minerva: alamms ex aequo > ac Theraidiw 
Viri incliti devotus raagnis Manibus . ^ 
CoIIegit hofee multura lacrimans Virainiusj 
Atque hac ftudioie compofuit in urmtia * 

- JC 

Implora utriique pacera bonus : Se ixtus abi . 

VìtninW Delpbenjii * 
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PER SILVIO PERE! E' O. 


SONETTO, 

S E nc^ piti rari marmi effigiata 

yiltrì il nome ferbò de' prìfcbl Eroi , 

Carne la rimembranza or rejta a Noi 
Dì Camillo fS(ipiony Marcello % e Catoi 

ftincb'Io fopra guepQlmo a forte nato 
Fra i bei lauri d'/ircadia or moflro a Voi 
Di Silvio il Nome j acciò non vada poi 
Fra ì labri ingordi, del rio Vecchio .alato % 

Che fi apollo .ancor firba in fui Penèo 
L'ìnfaufto eafo in mille Piante efprejfo 
Di Lei , che per fuggirlo orbar fi fio» 

Silvio ancor firberà guefi'Olmo ifieffio 

DalPingiurie. degli anni al noftro Alfio , . 

Olmo j che ha di fua man Virtude impreffb » 

Di Cliodonte Alefìno « 



EPD 
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E^PIGRAMMA, 


M iEonidcn Mufe , Mufe flevere Tibitllum v 
Flent quoque nunc Orphci funus Hamaifcyadcr. 

* \ » 
Cultorum ad tumulos femper lacrymofa fuorum. 
Sciflà comas lédit turba Heliconiadum . 

V • * ' 

K ' ' 

Dat, Sylri , ante tuum faltus , cantufque fepslcrura. 
Candida fert riiris lilia mixta rolts . • . 

Unde igitur . . . demens quid miror ! fi Tua namque 
Flevit in illorura funera funeribus , - 

Funere in Arcadise Patris iè vivere nofiit , 

Gaudct & ad vitani fé rediifle novam . 

Namque facra; nullo morientur tempore Mufie , • 
Fertilis Arcadue gloria donec erit . 

. . Fraftin ^bfirtlì , 
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PER SIRINGO RETRO. 

SONETTO. ' 


O jlbttt i 0 tu cb'baì più alito il vanto 
I^ìnnak.ar aUc nubi il capo alttro > 

Oggi per te farmi immortale io fpero , 

E argomento farai del mio bel canto . 

P/on perchè tolto al natio fuol puoi tanto t 
Che contrafli eoi mar turbato e fero , 

P/è perchè a fabbricar Paltò deftriero 
Poftì f celio, onde pianfe Eurota e Xante: 

Ma perchè facro al buon Siringo fei , 

A Siringo , che già eoi canto adorno 
Fece di fe ftupire uomini e Dei • 

Perciò Pinalza » *Io le tue frondi un giorno 
( Tanto ofan prefaggire $ verfi mieil ) 

Vedrolle al crìn de* femmi vati intorno . 

Di Stellidio Friilànio. 
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EPIGRAMMA- 

S Cilicet haud fruftri , Syringi noinen , habebas. 
Dura Nemtts, iiupleres Carmine, Parrhafmm. 

Te norunt Itali , novit Germaous , Iberque , 
Laudibus & rclbnat , qua:Ubet ora , tuis . 

Tale tuum Carmen , dulcìflìtne Paftor , ut illad 
Nec Deus Arcadi* non velit effe ruutn. 

Imo ut Pan numeros , ut nomen & audit : Amores 
Sufeitat , exclamat , quid mea Nimpha novos i 

Mox te conipiciens , certe ah ! Nos falHtnur } at Tu 
Syringi certe cs Nomine dignus , ait . 

Cleor$nth Djrracitimi • 
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PER IDALGO ERASINIO. 

SONETTO. 


Eroe, cuì\Ponor dìmflra:Fede ' , 
Fidò Pefperto Succeffòr di Piera , 

E nelPefirem» Orientai Impero 
■Eeg^efit ' invitto fra li ftetttì il piede : 

tuoi inerti fehben lieve mercede 
Pur figura , che in parte adombra il vero ì i 
Offre Arcadia dì Palma un ferto altero , 

La qual non piega , t a pefo alcun non cede : ^ 

Che ricca d*ubertofa ampia Famiglia . . - v 
Eftolle in Cada le ramofe braccia 
■ Al cui 'fiorir l*Vom giufio raffomiglia . 

O Tu , che vai di ftabil gloria in traccia , 

Mira qual per Goftuì con liete ciglia 
Efulti Arcadia al Tempo edace in faccia I 

Di Acamantc Pailanzìo . 

' \ 

r 
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I , qiuE iècainda devehis alìtc 

Ad ufque Sinas Tiirnoniura ratis. 
Urbi Subàlpinx , pioqne 
Chriltiadum generi daturutn 

Nomea , quod olim primus , & ultitnus 
Miretnr orbis , nec mìnuat dies j 
Cum lacra defèndet Qmrituin 
Impavidus , Latiofque raores 

Inter frementis barbarla! minas . 

Heu quantus illì (ub Jove torrido 
Sudor , viarum quot labores ! 
Multa viro mare , malta tclluy 

I 

Interminatur , multa homines feri 
Triftem offerentes mortis imaginem 
Ciboque demenlb maligne , & 
Carceris illuvie profondi . 

Atqui tenacem propofiti virum 
Non impiorum prava jubentium 
Movebit ardor; vincet illc 
Fortior , indocilifquc • 

Annoia qualis flatibus i£oli 

Quercus refiftens fertur ad xthera 
Immota vel rupcs latrantem 
Frangit aquam veniente ponto. 

c 3 




3S 

Ille & labantcs confiliq ftos 
Firmabit auftor numìne pcrcìtus j 
■ Infcrquc mxrentcs amicos 
Egrcgius propcrabit exul . 

Illum & Latin* munere^ parpur* 

Ornabit *quus Rómulfduna Pater 
In orbe miratus remoto 
Qwnta geret peregrinus beros • 

f • 

Hic meta vita* eft; Me patrimoniuni' 

Piis relinquet , qui bene collocent , 

Meu flebilis .parvo tuorum 

Uique gregi , magis at dolendc ' 

1 . 

Carole , quo tuum 
Magno in Senatu funus aget die f 
Sed maae felix hoc triumpho, 

Mafto Èrebo metuende vitìor. 

I 

emmere cft, & genus, atque opes, 
irajclara Divum munera, fortibus 
iEquaflè faftis j una laus h*c 

Supra apices , titulofque Regum eft . ^ 

/fiacri Feftìanì * 
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ENDECASILLABI. 


Q Vefto è il Parrtfio J voi th« fui gttc 
, Ninfe i*Ares4ìa , Pitftor tacete » 

E del Farrafa eJbìuate ai Numi 
Devoti e fnpplici la fronte e i Ivm . 

che verdeggiano vìeptò fronda^ 

Fra tutti gli Alberi febben più anw>f%. 
Che manna grondano y^ebe mele ognora 
Stìllan dalPìfpUo lor tronco fuotay 
^iuei i*à piantarono gFalmì Pajtor* 

Gl' almi d* Arcadia pefiauratori- 
cinti d' Edera all* ombra ajpfy 
E dalPìgmbUe vulgo dìvìfi 
L'ore fpejpjjfmo^cou gPìmmortaU 
Numi po forano ai Numi eguali. 

E aliar dal limpido furo Ippotxem 
Fra le dolcijjtme dette Camene 
Cinto di Lauri col plettro al colia 
Venir quà viief Pìftefò Apollo > 

Aliar piacevole in liete ciglia 
Con la Capripede rexAO fmìgRa 
Al fuon di ffloìe quà venne arnVefo 
L'almo d* Arcadia gran Nutne ìftefo * 
con applaufo communi > t lode 
Scelfero gl' Arcadi per lor Cufiode 
Pria di Filacida pria di Mirea 
L'indufire e provido Alfe f beo ; 

Slui già il p'ùffmo Idalgo un giorno 

C 4 . • 
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^ htl fevto adorno t 

o gael che al Crine 

anfe Ercole oltre il confine j 
alla pacifica fua Pianta altera 
Depofe l^ Egida la Bea Guerriera j 
L? afta fulmìnea depofe y e lieta - 
mella in cuftodìa del buon Dameta . 
S^)ffc in Q^cU*aurc9 Cedro con mano 
Pìetofa^ i flebili verfi Montano , 

Cbe vide incidere la prifia etate 
Su quei del Libano dal Regio p-ate: 
-àii fp^Jfj tragico feral fertnone 
Ebbe Melpomene con Palemone y 
f gai feri fe Opico le dotte , ^ nuove < 
Leggi col fulmine, che dìegli Giove . 
dJ (il faggio Vranio per quefti orrori 
Il canto apprefero Ninfe , e Paflorì , 

E qui al mellifluo Ttrfi yimor feo 
ledere il celebre fuo gran Mufeo . 

E aliar che al ruftico fuon delle edvene 
flltijflme bof coglie amene , 

^^fti amenifltmì fagri receflì 
Rifonar fecero HI pronto eile/fl , 

JidiTtUlo y Silvie y il buon Carino y 
E con l'armonico Siringo , Pipino j 
iJacquofe Najadiufeir dai fonti y < 
Le dure Oreadi fcefer da ì monti, ■ 

E le felvaticbe Oee bofcarecce 
Sbucciar fi videro dalle' Cortecce • 

O felici filmo Bofeo y 9 beate 
T^oi del Parrafio Piante onorate ! 

Sempre fi 'aggirino a voi d'intorno 
S^pre mai facciano fra voi foggiorno 
•guanti mai fee fero fra i bofehi , e quanti 
dvumt mai furono de' bofebì amanti , ' 
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Sempre fi aggìrlm a voi d*htorno , 

Sempu'c mai facciano fra voi foggiorno 
L'ombre magnanime di quei Pafìoriy 
Che fur d*/ircadia Reftauratoriì 
E fempre ì fulgidi lor nomi t e ì carmi , 

Onde non cedano del Tempo alParmi , 

Fra voi rifuonino , fra voi ferbate , 

O del Farrafio piante onorate • ■ - s 

Di Falcifco* Cari/Ho • 
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SONETTO. 

Q VtP't dì fiatiti y e Rime ultimi onori 
O fa^e a H'^oi tendemmo Unirne belle , 

Che del Parrofio un di fra t fieri orrori 
Fofte dì Gloria y e di Fìrtude Ancelle» 

Finché nel Cielo fplenieran le Stelle: 

Finché verdeggieranno i Noftri y^llorì ; 

Il nome voftro in quefie parti , e in quelle 
Ripeteranno ognor Ninfe , t Pafiori . 

Fu già voftro penfietQ y e fit opra voftro , 

Se yir codia nacque e f» poi' giunfe a tanto y 
Che Roma y e Italia altrui PadditOy e moftra 3 

E non mai feemerà fuo pregio , e vanto , 

Se dì V 9ì ferberaaft in quefta chioftra 
L* Innocenza , PIdée , le Leggi y e il Canto . 

Di Mirèo Cuftode. 
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BRENNALIO RETEO 

PASTORE ARCADE 

MIREOROFEATICO 

CUSTODE GENERALE D*ARCA01A. 


V I (àrete a quell’ora perruafò, valoroiìilìtna 
Brennalio , che io per l’Aututioale villeg» 
giatura di queii’aono noo (àrd per venire a_f 
godere della vo/lra erudita converiàztone nelle dilet- 
tole campagne della noilra Itmpre a me cara Sibillina 
Colonia } impenfati eventi me ne hanno dillolto » ne 
iòno più in grado di poterlo Tperarc * Non crediate pe- 
rò) che , iè io non fon venuto a vii leggiate Tulle Tpon- 
dc dell’Anienc , mi lia privato Tulle rive ancora dell* 
augufto Tcfaro de i divertimenti, che mediante la_» 
temperie dell’aria lóglionfi godere in quella geniale 
Ragione . Anziché vi arrecherà maraviglia le vi di- 
rò , che la mia Villeggiatura l’ho fitta per l’intiera 
metà di quello mele in Arcadia: ma cosìé, e voi 
lòfFrir dovrete , che. io ve ne eTponga ordinatamente 
!a fèrie . Trovavami una mattma nel nollro Bolco 
Parralìo , quando e’ mi venne in penlìero di alcende- 
re alla parte Tuperiore del Gianicolo , e palTare nel 
Chiollro , e da elTo nella Selva della eicmplare Se- 
rafica Famiglia , che vi dimòra, per riconolcerc il fi- 
to , dove le prime volte li adunarono i Padri della—, 
^.nollra bolchereccia Adunanza. Mi ricordava , che 
in quel medclimo luogo , fono ormai prelTo a lètte 
Olimpiadi , moflo da tenerezza avevavi compollo 

ua 
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un Sonetto , che l’Iftituzìone di noflra Arcadia ve- 
niva a rammentare , e' voleva in quel medcfimo pollo 
rinnovarne a me lòlo la recita ; ma non io , lè più con 
mioftupore, che con rammarico trovai , che quell» 
onorato praticello , donde la campagna del Lazio fino 
alla riva del Tirreno Mare tutta Icoprivafi, e che le 
prime voci degli Arcadi Pallori accolte avea , non 
più il varco apprcfiava a potervifi agiatamente pola- 
re i poiché d’indifcrete fiepi circondato per ogni par- 
te, eia più orticelli divilò al frutto bensì, non al 
diletto era fiato da qualche tempo (così portando di 
qualunque cofa Pincvitabili vicende) afervirdefti- 
nato . Mentre confulb , e tacito me ne fiava , lòpra- 
venne , non sò per qual defiino il mio Nipote Rivi- 
Ico , il quale vedutomi appena ; Voi fiate" molto 
feprapcnnero , mi diflc j ed io : Sappiate , a lui ri- 
fpofi , che n’ho ben ragione , e raccontategli le mie-» 
intenzioni, e come n*era rimafio delulò , lègukando 
a palTeggiare per quell’ombrofo viale , che inlènfibil- 
mcnte Icendendo conduce ad un altro fito , d’onde la 
lòpraccennata campagna fi può godere , e dove rozzi 
ma opportuni lèdili fon collocati , giunti , che ad efiì 
fummo ci polàmmo fopra di elfi a lèdere . Ri vifeo al- 
lora ; Giacché a voi folo , lòggiunlè, volevate il vo- 
firo Sonetto recitare , recitatelo a me pur’anco , e_» 
quantunque ne conlèrvi vivilfima la memoria , mi là- 
rà ben più gradito il rilcntiiio in quello luogo , il 
quale, benché abbia cangiato d’alpetto, non lalcia 
però di clTere quel medefimo dovrebbe il primo na- 
Icimento la nofira Arcadia . Eccovi dunque il mio 
Sonetto , rifpofi . 

mtque Arcadia ; in qnepo calìe , \n quefa 
Selva , tra $ [acri bofchetecct orrori : 

Il dicon quefta fonte , e quelli allori , 

' Che ancor dolce memoria in ìor ne refta . 
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, dove Pcrha umìl teatro appresa , 

Sì ajjtjero quei primi almi Pajtori , 

E de* lor puri femplìcetti amori 
Tutta fonò quefla gentil forefta . 

Chi detto avrebbe allora : In breve a tanto 
Giunger vedrem coli rìf retta fcbìera , 

Che ninna a lei fi agguaglierà nel cauto ! 

Chi detto avrebbe : ^ndranne Roma altera ? 
yindranne Italia y e ne farà fuo vanto ! 

Ma che non può virtude unita , e vera ì 
Non diedi campo a Ririlco di parlare , anziché 
prevenendolo ; Sappiate > ,gli dilli , che quando in_i 
quello medeilmo luogo il mio Sonetto compofi , non 
aveva veduto uno di Retilo , che liill’illeUò argomen- 
to con qualche rima medefiina , e Uno colle prime^ 
parole al mio in gran parte uniformafì , e che da elTo 
quattro Olimpiadi avanti era (tato prodotto -, ed egli : 
Mi farà grato il lèntirlo , ed io alcoltatelo dunque . 
nacque Arcadia > e quefie erme pendici j 
Le prime voci udir de* nofirì 'Amori , 

Quando Bambini ancora metri canori 
Scioglie ano in braccio alle Virtù nutrici •' 
le Vergini Aferee giorni felici _ . , ^ 

Liete godean tra qtiefti fagri orrori ; 

E a fcber%ar tra le Ninfe , e tra i Paftorì 
Venian delle belle Arti i Genj amici • . 

Fatta poi grande > e già l* Invidia doma » 

Sul Palatin trovò fpay più vafli , 

E di lauri più belli ornò la chioma • 

Or ricovro non ha ; che ne* fuoi fafti 
Crebbe cotanto, che Paugufia Roma 
Per capirla non ha luogo che bajli . 

Terminato il Sonetto: Vedete, ioriprefi , quanta 
imprelllone fin da’ primi Tuoi tempi fece di fé mede- 
ma la noilra Adunanza j non v’è dubbio che il Sonetto 
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di Retilo non contenda unHperbolica lode, ma.non 
lafcìa però<di far comprendere in qi>ant^ riputazione 
era già Tal ito il nome d’Arcadia . Volle poi Rivifeo 
elTerc appieno informato del c<Mne , e del quando 
gli Arcadi dal Gianicolo avevan fatta partenza j' on- 
de iofodisfatte le fue ricerche gli aggi unfì folo , che 
quel giorno che eflf dovettero da quefbo colle ripaf- 
fando il Tevere portarli finoall*Efquilino , per fare 
udire i lor verfi in una deliziooiflima Villa del fratei 
diLicota, che fpootancamente a tal ufo l*avcva of- 
fèrta , fu confidcrabilc il vedere il Cuftode Al^^fibco, 
che a piedi alla tcfla di più centinaia di perfètte fégut- 
tate da un nwnero fbaordinario di cocchi , i di cui 
padroni a piedi ancor effi venivano , traversò quel 
non picciol tratto di ifrada , che dal Gianieolo all* 
Efquilinofi ftende,fiicendo meravigliare chiunque per 
quelle contrade incontravafi, Quefti difeorfi eccitaro- 
no e in Rivifeo, ed in me la curiolità di andare nel 
fègnente giorno alla fudetta Villa , c ftabilita l’ora , 
che avanti di effa dovevamo trovarci , a i noftri alber- 
ghi ci riconducemmo , 

Rivifeo avendo trovato Enifildo , l’invitò a fargli 
compagnia, ed io non diverfamente da lui penfàndo 
conduflì meco Acamante , ed unitici foll’Efqailie en- 
trammo nella Villa, ed ivi pure fummo affretti a dover 
riflettere, che quel luogo forfè più non cònfcrverebbe 
memoria d* Arcata, nè più darebbe acceffo a chi volef- 
fè vederlo ; poiché le prime delizie ad altro ufo veni- 
vanli deftinando. Stavamo già per partire, quando 
Rivifeo ; E dovrem , diflè , pafTarc la giornat^_i , 
lènza udire alcun verfo ? Nò , gli rifpofi anziché 
un Sonetto a tal fine meco ho portato , che dal mede- 
lìmo Licota , che il cpmmodo della Villa agli Arcadi 
avea conceduto, in lode d’Arcadia fu recitato -, cd 
èli fegucntc . 

De//* 
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D<U* antro Tthurtit», onda f «diro 

Gii oracoli di jilhunea t a i Jatri orrori 
Io volgo il piede j e di faper JbJpiro 
deli* Arcadia tuia faran gli onori - 
Sbando ecco afeolto > e pwe alcun non miro , 
Sonar taì voci • In fu' i Gaflalii allori 
Di m'fik 9 e mille età nel lungo giro 
Scritti i nomi ftran de* tuoi Pofiori • 

Onde nel tempo più da voi lontano 

Famof al par del gran Sincero io fermo 
Tirft j Nitilo > Vranìo > Ila > e Montano • 

Io qui lieto efeiamai : L*aito governo 
Di un mondo > o Ttbro ^ a te fi tolfe invano , 
Se ancor bafta l* Arcadia a farti eterno . 
Giacché , prefe a dire Acamante , é flato iutrapréfò 
quello viaggio per i luoghi , dove la noflra Adunan- 
za è fiata lolita farli afcoltare , potrefCtno ancor do- 
mani nella Villa 9 che gi^ era del noflro Poliflenio , e 
che fu l'abitazione dell'immortal Bafìliflà 9 e deve , 
feionon erro, dopo la Villa diLicota, fi trasferi- 
rono gli Arcadi , unitamente trovarci i e così di gior* 
no in gitM'no potrebbe farli fèconflo i luoghi, che dal 
Cuflode ci verranno ordinatamente inlinuati . AfTen- 
tirono tutti ì ed entrati nel foguente giorno nella gran 
Villa prefentemente di ragiono dell’inclito Adrane , 
fè gli altri luoghi , incominciai 9 ove gli Arcadi fecer. 
dimora hanno fatto de i cangiamenti , ninno certo ne 
ha fatti quanto il prefente : poiché o fi riguardi l’am- ' 
piezza e la magnificenza dell’augufla abitazione , ole 
artificiofè delìzie del vallo fontuolo giardino , egli 
moflra d’elTere flato non difdicevole all’ Augnila Don- 
na 9 che l’abitava , e d’elTere ora ben degno de i mu- 
nifìcentiflìmi Perfònaggi che lo polTeggano . Io mi ri- 
cordo, diffe allora Acamante, di un bel Sonetto di 
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Tirfi, che allor^ qHando gli Arcadi in quel boico , 
che al fin di quello Giardino s’innalaa, un poetico 
funerale celebrarono in onore di BafililTa , fu , lòno 
ormai quindeci Olimpiadi, da lui recitato , e che io 
ini do l’onore di replicare . 

O PellegTtn , che in quefta feha il piede 
yolgendo vai i fappt y che qui vhea 
Illuftre Donna eccelfa , an%ì pur Dea , 

Poiché Donna fimile il Sol non vede . 

Dìella il gran Giove a noi , perche à noi fede 
‘Fojfe dì quanto oprar Giove fapea j 
Poi la rapì : che forfè eì non ùvea 
' ' Tanto ferhato al Gel , quanto a noi diede « 

^ueffa è Colei , che fé Paltò de* fuoì 
Regni rifiuto } e doppi f^be trofei 
DegPingegni Relna , e degli Eroi, 

' Cerchi Paugufto nome di Cofteì ? 

Chiedilo alPopre , fe faper tu */ vuoi : 

Che tal non ebbe il Mondo altra , che Lei . 

Mi iòvviene , foggiunfi allora io , d’un altro Sonetto, ^ 
che da Melante in quello luogo medefiino , ma in aU 
'tra occafione fu pronunziato , onde lè non vi è di Ica- 
ro , alcoltatclo . 

Era la notte , ed io tra molli piume 
Gli fianchi fenfi addormentati avea y 
^mndà al defio penfiero oltre il cofiutnei 
Strana Poffrì mifieriofa idea , 

Lungo il Tebro vld*io di Grra il Nume « • 

Che verga , e manto pafioral tenea , 
per le fponde delPAnfrifio fiume 
Pafcolando gli armenti errar folea, 

Ov*è Parco dorato , ove i fulgori 

( Stupido io dtp allora ) o biondo Dio ? 

Ove il plettro lafcìafiìy ove gli allori \ 

Sap- 
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Sappi ( Febo rifpofe » e poi f par io ) 

Chi in compagnia degli àrcadi Paperi j 
l^ò , più che Nume , efer Papere anch'io • 
Nella giornata futura , riprefi dopo recitato il So- 
netto , ci dovremo trovare ne i famofì Orti Farne- 
' (talli , ove dopo il Giardino Riarj per più , e più an- 

• ni ebbero gli Àrcadi commodo , (labile , ed onorevol 

• ricovero . La brama , che tutti avevano di veder quel 
‘Luogo cotanto celebre appreflb la noftra Adunanza”, 

fece che tutti di buon mattino 11 videro in eflb uniti 5 
anzi che oltre i conlùeti vili aggiunlèroNivildo , c 
Viminio; e per più, e più ore nell*ammirarc ora la 
'Romana magnificenza negli avanzi dell’antico Palazzo 
dei Cclàri, ora’ le nuove delizie fatte Ibrgere lòvra 
dielTo, ci trattenemmo in riflettere le Arane meta- 
morfofi , che i lècoli delle colè tutte van cagionando, 
nè fi ialciù di conllderare quanto a quei primi Padri 
di noftra Arcadia dovette aggradire , che il liiono del- 
le Arcadiche zampegne fi facefle in quel medefimO 
luogo lèntire , dove l’antico Evandro ftabili già il Ilio 
fòggiorno , c d’Arcadia il nome fece la prima volta 
riliionare Ih quelli Colli . Ci portammo a vedere^» 
quel medefimo fito , dove le Arcadiche adunanze te- 
ner fi lòievano, e; Qui, diceva io, che più, e più vol- 
te quel luogo veduto avea , qui furono promulgate_» 
quelle g iudiziofilfi me Leggi , che tanto celebre han- 
no relè la noftra Adunanza, quelle che da Cari fio 
figlio allora del Regio PoflèlTore di quelli terreni fu- 
rono in quei marmi , che colà vedete gcnerolàmen- 
te fatte incidere, e che poi il fuo fratello Lidaiiro 
volle , che per onore , com’egli Icriflc , di quella ViU 
la perpetuamente fu quella muraglia aflUTe reftaflcro. 
Qual fu in quel giorno la gioja d’Arcadia tutta-^ , 
quando Opico per la rogazione di quelle Leggi pero- 
rò con tao;a facondia, quando Euganio, cd Erilo 
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cantarono corte a protra quelle fiiblimi Canzoni , 
che ancora da i noftri Paflori fi ran tutto di ripeten- 
do ì ecco là , dov’cra collocato il fcdile , lòvra dì 
cui aflìfi ftavano gli Eminentiffimi Principi della-. 
Chielà , dei quali fino a cinque in un medcfimo gior- 
no non Sdegnarono di affuniere il nome pafiorale d* 
Arcadia, donde poi tanti vantaggi , c tanti onori pro- 
vennero ai nofiro Ceto , mentre fra di elfi Fenicio , 
e Crateo , fecero a gara e co* i ferirti , e co’ i fatti a 
render celebre Arcadia , e Alitano giunto al lòmmo 
grado del Pontificato innalzò il di lei nome , e fece 
firada , e preludio a quello Iplendore , che nelle per- 
fòne de* liioi fiiotiflìrti Succefibri non mai finora ha 
ceflàto di far dillinguere Arcadia , e di porla in villa 
del Mondo tutto . Scaturilcono ancora le medefime 
acque , che in quella valla conca accrelcono ameni- 
tà , edelizia a quello fito , frondi^ia no ancora que- 
lli altiflìffli Platani , che del Parrado Solco lèrvono a 
dare una ballevole magnifica idea : ma quello che piò 
d’ogni altra colà e deve intenerirci , e può farci an- 
dare làllofi è quella Siringa , e quel nome dillintodi 
Arcadi , che artificiolàmente formata di quelle mor- 
telle per un cleroentifiìmo penfiero , e per un auto- 
revol comando non meno degli antichi PolTeflbri , che 
del Monarca , a cui prelentemente rella lòggetta que- 
lla per ogni conto làmofilfima Villa dopo un mezzo 
lècolo e più , ancor fi mantiene , ancor verdeggia , 
ancor fa làpere alle firaniere Nazioni , che quello 
lu<^ frequentano , come fii quello Colle gli Arcadi 
Pa^ tori hanno fatto quei loro verfi alcoltare , hanno 
prodotti quei loro ragionamenti , che poi in tanti vo- 
lumi imprelfi han dato, e danno l’cfempio , e la nor- 
pta del ben comporre . Eh ch’io non poiTo llar più , 
elclamò allora Viminio , lalciate , ch’io ripeta il fa- 
molò Sonetto dì Polibo in, prelagio della grandezza , 
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e della durata d^Arcadù; fi», che fa queflo (ito fu 
recitato, e da quanto Miréo ha detto , ben fi. vede, 
che Polibo nel prevedere il futuro non pre(e abbaglio. 
y'mÀ t'yircadìa , m di Talia mt*l dtjfe , 

Me*l d’JJÌ apollo , e me*l giurò per quell» - 
Sempre oftìnata gioventù Jùa bella ^ 

E in verde Lauro dì fua man lo JcriJfe • 

Nè Stia mai tanto , nè mai tanto vijfe 
L' /Accademia » o*l Licèo, dì cui favella 
Dell'antica non rnen l'età novella 
Tra V gran bollar deU'erudite riffe . 
yivrà l'arcadia ; e la fatai congiura 
Degli anni edaci, che %ì ratti vanno. 

Pia , che a lei dì far fronte abbia paura . 

E fin quando a morir le cofe andranno 
Nell'agonia del Monda , e dì Natura , 
ylr codia ì bofebì rìf^nar fapranno . 

Se Sifimbro difie allora Acatnante fra di noi fi trovaiTe 
in quello giorno , e in (juefio luogo , non potrebbe 
forfi sfuggire di ripeterci quell’erudito Commento , 
che lu quello nobil Sonetto non ha che poche Lune 
con lòmmo applaulò dalla (iia bocca afcoltammo . Ma 
egli fi trova adèfib con Falcilco fuo fratello nell’ozio 
de’ nativi fuoi Colli , ove a godere di quell’amena 
flagione , ed Eurid^co , ed Amildo , e Droitiindo fi 
lòno p orlati . 

Godano pure i loro divertimenti , diflè allora Ni.- 
vildo , quei tanti valorofi Arcadi , che Acamante pur 
ora ha nominati -, io ibn più che certo , che tanto eflì, 
quanto Arbace, e Pfcnello conCecolo lor genitore, 
e Poliincdonte , e Nevillo , che lU quella llelta colla 
di Monti fanno in quell’ Autunno dimora, invidie- 
ranno a Noi , che rimalli fiamo fra i fette Còlli le 
nollre Arcadiche epnferenzc, e dilpiacerà toro- non 
eflerfi trovati prefemj a fentire quelli racconti , • é ve- 
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dera cogli occhj proprj i luoghi , dove la prima volta 
it foiw uditi rimbombare tanti illuilri Componimeq- 
. ti , che tanta fama di le mcdcfìini hanno lalciata . A 
queito proposto difle Acamante , mi iòvviene di un 
bel Sonetto di Montano in lode di Arcadia in qucfto 
medeflmo luogo già detto , e del quale voglio adeilb 
far partecipi ancora Voi » 

Gloria a voi Selve amiche , e gloria a voi 
Amici Colli , ove il bel carato fuova 
Di quefta di Paftori alma corona > 

Cui non fu prima egual , uè fia dapoì . 

Febo fui pimo rtfcir da i lìdi Eoi 
Voi mira , e di Parnafo , e d' Elicona 
Tatto aWoblìo l'antico onore eì dona , 

Sol che in T/'oi fparger pof[d ì raggi fuol . 

Se si grande » dic'ei > laggiù rawifo 
Regnar Virtù ; perchè d* Arcadia allora 
Non fui Paftor j che fui Pajtor d'Anfrifo ? 

Sia con tua pace , ò Gel ; si dolce è ognora 
L'udir quei carmi in fu quell'erbe ajjìfo , 

Che invan qttafsù mi attenderefii atuora . 

Ed è pur vero, iriprcli. io , cheinquefto luogo me-, 

^ deAmo declamarono con tanta erudizione , e con tan- 
ta facondia Uranio , e TirA, ,e quelle fuperbe pafto- 
rali Concioni lafciarono icritte , che doppo tante-* 
Olimpiadi hanno mollò prima BerAndo , e Falcilco , 
polcia Euridalcp, eSìAmbró, cd Amildo a fronte 
di voi o Rivilco indi Navimbo e Nevillo , e Anal- 
mente i valoroA Giovani Frifimbo , ed Ornillo , a r 
rinovare l’ulb interrotto, delle paAorali erudite De- 
clamazioni , che tanto allettano , e all’Arcadica—* 
Gioventù A>no d'un utililAmp elèrcizio di loro inge- 
gno, Voi dite benilAmo, ripigliai allora io, ma—* 
egli è -ormai tempo di lalciar queAo luogo ; Prima pe-, 
fd che ciò Aegua , e’ mi piace dà ricordarvi un So-, 
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Detto del noftro primo Cuftodc Alfefìbeo , clie da 
lui in quello luogo fu recitato , e che non uicendo dai 
limiti della lèmpUcità paftorale dà chiaramente a ve- 
' dere l’idée , e I*iflituto di noUra Arcadia . Egli con-' 
tiene una parlata del Cullode a chi novellamente è 
afcrittoall*Adunauza ; ma il Sonetto medelirao chia- 
ramente vi farà comprendere i Tuoi fentimenti . 
^uefia vello fa fpoglìa, ed innocente y 
Di cui j^li omeri tuoi rkuopro , o Figlio y 
Spiega la Fe , con cui fenza periglio ' 

Si lieta vtjfe già la prima Gente» ' 

^tufio vincaftro di non fragil tiglio , 

Onde il gregge dovrai regger fovente y 
jSdiita y che t'Vom dee non men prudente 
Regger fe fteffo , e con egual coniglia • 

^Mfta ghirlanda, che di mirto y e alloro > 

Alìfta ti pongo al crin , mofira palefe , 

Che amante fol di Gloria ejfer tu dei • 

' Sii benigno alle greggi , ai can cortefe • 

Fido al gran Fan , grato alpyionio coro y > 

• .. E ti rammenta ognor , cb* Arcade fei» 

Dovevamo nel giorno , che fuccedeva portarci di 
là dal Tevere in quella contrada appunto , che dal- 
la Araordinarìa lunghezza prende il luo nome , per 
ivi nel giardino , che già Ai dTlilò , ricono Aere il ■ 
luogo , ove per aldini anni Ano alla di lui morte A . 
adunarono gli Arcadi . Ma Accome apparivano indi- 
zi di non lontana pioggia , così i noAri CotnpaAori > 
chi prima,’ chi doppo, A trovarono nella mia abi- 
tazione , ove A trattennero Ano a che ceAd di piove- • 
re , ed allora , giacché tempo non più fembrava di . 
andar lontano , penammo di non paAàr la giornata . 
Anza alcuna memoria d’Aricadia aver riveduta ; E 
perciò, portandoci al vicino Palagio dell’ ApoAolica. 
Cancelleria , che voi Brennalio vaioròAAìmo , che sì > 
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gran luogo; tenete tra gli Eroditi , ben iàpete eilcre 
iiato il Teatro diPotnpéo » andammo rammentando 
quanta figura abbia fatta la nottra Adunanza in quel- 
la fuperba abitazione, allorché l’inclito Cratéo gli 
Arcadi ad operare bene Ipeilò invitava , ed in ogo’in- 
contro con magnificenza , e parzialità di/lingueva } 
poiché in eifa più , e più volte furono tenute erudi- 
te Converlàzioni , o (ìa quando in fette continue fct- 
timane Uranio, Benaco, Licida, Milefio, Logico, 
Alftfibéo, ed Alcflì perorarono in far vedere, che 
i fette Savi della Grecia di Savio il titolo non merita- 
vano i o Ila quaudo all’eiàme attendendo di nuove^ 
Tragedie , dai più efperti elle fi recitavano } o fia 
quando alle fafioièMuiìcali fbnzioni erano gli Arca- 
di invitati, intorno a che di ibmmo onore per Arca- 
dia làrà Tempre la memoria , che il gran Cratéo nel fa- 
re ftampare un (ìio nobiliifimo Dramma, lo dedicò 
alla noitra Adunanza , e la ièra, che gli Arcadi in 
corpo vi ^fierono , invece dello Stemma gentilìiio 
del Padrone di quei vaghiillmo Teatro , vi fi vide la 
Pafioral Siringa ri Ipiendere . Ma ogniifiira ricordan- 
za ci icmbrò fuperafiè l’elTervifi fra quelle mura per 
quali cinque Olimpiadi tenute le Adunanze in onore 
della Natività del Signore , Tutelare, cd unica Fe* 
ila d’Arcadia , e fra le altre fu da me ricordata quel- 
la lèra più d'ogn’altra memorabile, quando alla pre- 
fenzadi Eimira Gran PrincipelTa Vedova di Toicana* . 
c di Venticinque Emineotiifimi Cardinali , oltre tut- 
ta la Nobiltà di Roma nei magnifici palchi , fra la 
quale l’illefib Etindo Eiettor di Colonia , e Nipote 
della Ittddetta Eimira fi ritrovava , furono recitatOu^ 
nobiliilìme Compofizioni , e fu cantato con iiceltii^ 
ma Mufica , e con tutto il più failoib appiifato un là* 
ero Dialogo muficale del nollro Artino . lo io , che 
infiniti Iboo i componimenti , òilfe aUora Nivildo » 
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che fùli’argomento di detta Fefta iòno flati in <}uc:flo 
luogo prodotti } nè deve elTer privo di lode , e d*ap> 
provazione il noflro Miréo , fé trafcegliendo i miglio- 
ri , ne ha dato alla luce un Volume nei principj del 
, fuo Cuftodiato , pure il nome d*Artino mi fa fovve- 
nire d’un Tuo leggiadro Sonetto , che in quella fèrsL-* 
medefìma io quel gran confeCR) fu da lui detto, e che 
io vi ripeto . 

. L'VmaÀità dei ^ran delitto reo 
Ha già compito il dolorofo efigììoi 
Ecco ne! feti della Donzella Ebrea 
La maggior opri del Dpoin coniglio» 

^^fto i quel di , che pale far volea 
Con dubbia voce , e con incerto ciglio , 

I jillloT che Palma al fuo Signor rendea. 

Fra la turba fedel d*lfacco il Figlio . 

tu , Fergine pia , cui fola è dato 
Cbiataar tua Prole il Genitor del tutto » 
Vegliaci tu colla tua cura al lato : 
jlccioccbè PVotn da* primi falR if rutto 
Non fia di nuovo al Beneficio ingrato , 

Né perda alfiu di tanto dono il frutto . 

Nel giardino, che già fu d’Iliió, come di (òpra fi 
étSc , ed ove ci portammo nel fèguente mattino , giac<* 
<bè l’aria era im'eramente tranquilla , fu ricordato il 
l^iadro Sonetto di Euganio da lui in quel medefi-' 
mo luogo rwitato , e che Viminio fi prefè penfiero <U 
i^di nuovo afcoltare , cosi dicendo 3 
Dianzi io piantai un ramofcel d* alloro , 

E infieme por fi al Gel preghiera umile i 
Che il crefeeje P albore gentile ^ * 

Che poi ffe a i Cantar fregio , e decorai 
E Zefiro pregoi , tbe Pali d*oro 

Stendi ift fu* bei rami a mezzo Aprile » 

E che Borea crudel fretto in fervile 
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Catena , imperio non avejfe in loro . ' . 

Io fo y che quella pianta a Febo antica 
Tardi , ah ben tardi ella i^innalza al fcgno 
D'ogni altra , che qui jlaffi in piaggia aprica • 
Ma il fuo lungo tardar non prendo a fdegno > 
Perocché tardi ancora y e a gran fatica 
' Sorge fra noi chi di. corona é degno . 

Fu poi fatta ricerca del luogo, ove l’Arcadico Tea- 
tro dovette in quegli anni eÌTcr fìtuato }.ma non ritro- 
vandofene vciligio alcuno , feci agli altri avvertire , 
che , fecondo quello, che Alfefìbeo aveva lafciato 
fcritto , il detto Teatro doveva eflè re appunto , ove 
il Colle comincia a fàlire , e nel pendio più t>afib del 
medcfìmo d’un (òlo ordine di fèdili , fcavato nel ter- 
reno era cbmpofto , e di tre nella parte fuperiore.^ . 
Molto ci avanzava ancora di tempo , per giungere alla 
metà della giornata ; onde ufciti da quel. giardino pri- 
ma di ripaflàre il Tevere .per il ponte Elio, ci ven- 
ne in penfiero , traverlàndo i Borghi tutti del Vatica- 
no , ed ufcendo dalla Città per la Porta, che all^ 
gr^n mole Adriana è contigua , di vedere quella parte 
de i Prati , ove , prima che iflituita folTe la noftra 
Adunanza in una Paftorale letteraria Aflcmblea fu la" 
prima volta poco meno , che a calò iKlito il nome à* 
Arcadia , che poi prima ad Alfelibeo,. e pofcia ad 
Uranio > indi a tutti gli altri fece concepire, e ma- 
turare la rifòluzione di fondare , e ftabilire l’Arcadia* 
A’ quali principi , didè allora Acamante y vedendo 
nqi tutti inteneriti alla villa di quel verde l^plicilli- 
mo prato , a’ qqidi principi devono talvolta il loro eC- 
i'ere , cole , ohe;^' niun conto iàrebberfì al loro na- 
feere riputate , e poi fono crelciute di (lima , e di de- 
coro ! Oh quanto io pagherei , diflè allora Rivifeo , 
fe poteffi in quello punto lèntirc un di quei fcmplici 
paflorali Sonetti , che da i noflri lllitutoci prima an- 
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cora che Arcadia foflè , venìvanfi recitandò. Ecco- 
vene uno, rilpoiì io; egli è d’Uranio , dì quell’Ura- 
nio , che degli altri era allora il Mae/lro, e fentite , 
ragionando dell’Anno grande Platonico , con qual 
dolcezza di flile i più rublinii argomenti , e i più re* 
conditi fìlofòfìci arcani ei va trattando . 

F'tUt , futto • q tu l Pagato Alcone un giorno 
. Alto cantò , che PhmnutabU Fato 

Vuol , che quanto una volta al Mondo è ftato, 

- . AlPantico ejfer fuo faccia ritorno . 

• Perchè rivolto il Citi di Stelle adorno 
s Là , dove il moto a lui primier fw dato » ’ 
Ricominciar vedrajji il corpo ufato , ‘ 

E i primi effetti rinnovar d*intortio • 

Torneran quefle chiare onde tranquille , 

^«<7?/ .por , quefft agnelli , e quefle piante , 

E faranno altre » volte Vranio , e Fiile . 

Oh me plice appieno fe V tuo femh tante . , 

Io rivedrò dopo mille anni , e mille , 

E tornerò dì si belPalma amante f 
Con iòmnio applaufò fu ientito quel non tnen dotto , 
che leggiadro Sonetto , e vi fu più d’uno , che d’aver 
letta una. bella Lezione di Lilìndo (òvra il medefimo, 
aggiunlè di ricordarfì . Domani non abbiamo, prefi 
a dire io, che ad ulcire della Porta Flaminia , cd en- 
trare nella Villa di Eutiméne , nella quale una Ibi voU>' 
ta , è vero , fu tenuta Adunanza generale , per cele- 
brarvi i Giuochi Olimpici in onore degli Arcadi de- 
funti ; ma egli è vero altresì , che più , e più volte 
vi concorièro gli Arcadi , allorché Saliunco bene fpef> 
fo elponevaiì alla preiènza di popolo, inniimerabile a 
ragionare delle facoltà piùfublimi , e interpretando, 
come i'uol dirli, le rifpolle dell’Oracolo ,< dava in- 
contrallabili prove d’ ingegno , di erudizione , e di 
dottrina. Unitici tutti all’ora concertata ncUa detti 
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Villa, che poco, o nulla delle antiche delizie con. 
ferva , giacché Eutiméiie quanto vi era di più laro, 
e più itimabile in altra Tua Villa polla (hi Celio , fe. 
ce fono già tnolti anni trai'portare , non avendoci po- 
tuto CiTervare nè pur vefìigio delitto, ove l’Adti. 
nanza folTefì potuta tenere , ci contentammo per non 
eflervi indarno venuti , di recitare un Sonetto del 
valorolò Atefte ivi nella fua prima gioventù recitato, 
quando inoccalìone dei Ibpradetti Giuochi Olimpi- 
ci , fìngendo giuda il codume de i medcllmi Giuo- 
chi , di voler tra^fonnarfì in Tempo , cosi in lode de- 
gli Arcadi Illudri , a i quali le Lapidi di memoria 
erano di già date inalzate , lì udì cantare . 

Se U cangiar forma , e il variar Natttra 
Fojfe dal Gel cortefe a Noi concejfo , 
Spogliando quefia ufata mia figura , 

• Ben toflo in Tempo cangerei me ftejfo» 

L'ufo crudel , con cui difperde , t fura 
‘ ^e cofe , ed ave il Mondo appreso 

Eì che fola è di fe legge , e mifura , 

• Tutto farebbe al mìo poter conceffi • 

■ Con quell'impero , a cui rovina e cade 
Ogni alta mole , ed ogni età foggiate , 

Dì rotti marmi Ingombreteì le Jlrade . 

Ma vorrei poi dal fero dente edace 
Serbar quefi'urne alla futura etadcy ’ 

Sol per onor dì chi vi pofa in pace • 

Troppo predo il divertimento di quella mattinata di- 
rebbe finito, fé rientrando per la Porta Flaminia^ 
nella Città , e tutta la Via lata , quanto lì edende 
mithrando , non ci fbdìmo portati al Colle Capito- 
lino , td ivi te ampie Sale di quei magnifici Palagi 
elTervando , non aveflimo degli onori, che PArcadia 
in quel Colle Trionfale ha ricevuti, fatta una non 
inutil memoria • Avevamo nel non breve viaggio di 
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nuova Compagnia fatto acquilo , e quinci Niciaftio, 
quindi Evagora , e Feranto fi erano aggiunti al no^i. 
ilro Drappeilo ; onde entrati nella maggior Sala dei 
Campidoglio , ecco uno di cfiì elclamò , i! luogo ma.* 
gnifico, ove le Arcadiche Mule mercè i cletnsntilfi.» 
mi penfieri degli Infallibili Succefibri di Piero, la.* 
Iciato Porror delle Selve , hanno tante volte ciato 
alla preièoza di tanti Eroici Periònaggi } adorne dì 
abito non si rozzo di comparire • Ecco un*altro fi>g« 
giunic volgendoli della gran Sala al manco lato , ec« 
co dove il noltro Alawo fu della fronda imnrartale 
Gnor d*lmptraior \ , t iì Ptaì , 
dal Romano maefiolò Senato , fra 1* acclamazioni 
degPinnumerabili Arcadi al nuovo Ipettacolo invi.* 
tati , e concorfi , per comando del Sommo Sacer.* 
dote , corre adéfiò la lèttiraa Olimpiade , a fplerf.» 
dorè della Poefia ^ 6 tmmeutai gloria d’Arcadtft^ f- 
con pompolà lóhmnità Coroi^to . Qui hanno pero- 
rato Tirfi , Licone , Poliarco ..... Nò , interrompen- 
dolo io. Voi prendete abbaglio , a quei rilpofi , che 
si parlava. Non Icntpre in quefta Sala , per applau- 
dire alle Arti liberali , fi lono gli Arcadi adunati s 
anziché Voi dovete iàpere, che le prime dieci vol- 
te nella Sala del contiguo Palazzo, che dell’ Agri- 
coltura , per il Tribunale , che delia medefima in. 
cilb allora teneVafi , era chiamato , le pubiiche Ac- 
cademie fi tennero, e in eflb per ordine perorarono di 
anno m anno , prima Tirfi , poi Lieone , indi Po- 
liarco , e a mano a mano , Afiaco , Rovildo , Entel- 
lo, Alcimo, Metauréo , Orisbo, cNidalmo; Do- 
po del quale non efièndofi ogni anno tenuta la detta 
Afcademia ioferrottamente comparvero in quella Sa- 
la f ove noi fi.imo , come Oratori , Ticida , e Ti- 
mone, c fufiegUentemente Analco Saloni o , Abfir- 
tO) X^ilo, e finalmente Qtit», che in mezzo t 

moU 


Digilized by Google 



molti di Voi mcdcfimi , che co i loro Vcrll alle belle 
Arti fecero applaufò, corre il terzo anno, fi udì ragio- 
nare - S’invogliarono fiibito tutti di andare nel ram- 
mentato Palagio dclPAgricoltura, ed ivi dovettero ol- 
lervare il prodigiofò numero delle luperbe Statue.* , 
che per ordine liipremo prima di Lerimo , e poi di 
Egano nofiro providentifiìmo Principe , (òtto la di- 
rezione di Sofiléo , ora di Endifio , fono fiate ivi col- 
locate , e giudizioiàmente difpofie . Feci loro olTer- 
vare il luogo , ove le Adunanze tenevanfi , e per non 
lafiiare di colà alcuna Poetica di efie in propofito 
rammentare : udite, dilli , un Sonetto , che or mi fbv- 
viene del nofiro Siringo , e che in quefio luogo dopo 
i fiioi viaggi di Spagna, in lode non più di Arcadia , • 
che delle ^lle Arti , e del Malfimo Alnano , che ne 
promofie , e ne fiabilì la pompola Accademia , pu- 
blicamente in quefio luogo fu detto . 

- Jo , che inoltre Ftrene intefi il vanto 
Delle bell* /irti in quefio Colle ajcefe , 

• E che P/ircadi mu] e ave ano a canto 
Col dolce plettro a celebrarle intefe , 
venni , e portai meco il rozzo cauto , 

Che primo , ha già tre lufiri , Arcadia intefe , 
E qui *l confacro a ì chiari Ingegni y e al fanto 
Nume y che guida le lor faggio Imprefe. 

Che fe non vaglio in fu>le cime alzarmi 
Del bel Parnafo , e fparger di fua luce 
Gli /irebi y e le tele effigiate y e i marmi : 

Ho gloria del penfier , che me conduce 
Fin dalPlbèro a far di umUi carmi , 

Tributo a Lui , che alle belPopre è Duce . 

K ecitato il Sonetto, palTammo al Palagio dei Oon- 
fervatori , dove a confiderar ci ponemmo non tanto i 
celebri avanzi dei Farti Conlblari , quanto le altre fà- 
mofe memorie , che dell’antica Ivoma nell’Atrio, nel- , 
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le Scale , e nelle Sale di quella fbntuofà abitazione , 
a ipleudorc di quella Tempre gloriola Metropoli , e. a 
meraviglia dell’Univcrlò dopo tanti fccoli ancor lì con- 
Icrvano . £*pofiìbile> dillè allora Viminio , che tan- 
to fortunata fia la Scoltura , che oltre l’elTere meno 
. Ibggetta della Pittura alle ingiurie del Tempo, deya ' 
pur anco avere il vantaggio di trovar tutto giorno chi 
pcniì ad unire , e lèrbare i di lei Simulacri , e le al- 
tre liie nobili Produzioni , e che intanto le più cele- 
bri Tavole della Pittura debbano lafciarlì qua , e là 
dirperfe , fìcchè alla giornata delle preziolè Ipoglie di 
Roma lì vadano arricchendo le llraniere Nazioni ? Si 
vede , io rifpolì , che voi , ò Viminio , poco frequen- 
tate quello Colle trionfale , poiché le IpelTo vi ci lo- 
lle portato , avreAe facilmente potuto vedere , come i 
volìri delìderj fono flati prevenuti ; nè avrete che a fac 
pochi palli per conofoere , che a ciò vi è flato già chi 
opportunamente ha làputo penlàre . Quindi trasferitici 
ne i nuovi ediHcj, che d’ordine del non mai abballati- 
za elàltato noflro Principe Egano li van terminando . 
Offervammo la nobilillìma unione di celeberrime Pit- 
ture , da i magnanimi Genj dell’immortal Fidalbo ivi 
a nuovo decoro di Roma , e a flabil gloria della Pit- 
tura dellinate a forbarli. Di là polcia icendemmo nel- 
la maeAolà Sala , che dei Dileguo agli amatori delle 
belle Arti deve Icrvir di Giunauo , c che , come con- 
vienlì a cofa , che il Principe per Autor riconofoa , da- 
rà gratuito commodo a chiunque o Cittadino, o Fora- 
lliero lìa , di potervi apprendere della Pittura , della 
Scoltura , e della Architettura le Regole più licure , 
c.di vivo perfetto elèmplare proporli l’imitazione^ . 
Confìderato il tutto , e date quelle iodi , che giuAa- 
raente fono dovute al Madimo Egano , che ad 
eterna Tua memoria ne ha ^comandata l’Imprelàj c, 
al gran Fidalbo , che coq tanta Tua lode ne ha pro- 
. mol- 
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molTa i*Id(éa > e con tanta proprietà ne ha fatta perfcjs-' 
zioaare l’ elccuzione ; Domani, iòggiunfì, dal Ca-> 
pitolino faremo aU’Efqntlino paiTaggio , e nella pie- 
ciola Villa, o Ila Giardino , che già fu di Olinto, 
oflsrveremo il luogo , ove per cincjue anni continui 
il adunarono gli Arcadi, e dove io, tòno più di quarane* 
anni , ebbi la (òrte di fare per la prima volta aléoltar 
la mia voce . Si meravigliarono tutti , allorché in^ 
quella Villetta unitamente ci ritrovammo, deil'angu- 
itia del luogo ; e pure , diilì io, in quella angu/h'a , 
belliflìme Adunanze di Canto , alla prelènza d’im> 
nicnlò popolo , e di luraioolìlQmi Perlbnaggi fi tòn ' 
tenute) tanto è vero , che la vaghezza del Bolco Par- 
rafio , e ^ampiezza delle nofire Selve non confille^ 
nella qualità del fito , ma nella bellezza degli Arca- 
dici componimenti , e nel plablò , che dalla giudi. 
ziofi£Sma Udienza vengono rilquotendo . Qui furono 
celebrati 1 Giuochi Olimpici nella DCXXII. Olim- 
piade ) e qui ricevè Arcadia il grand’onore , che gli 
Acclamati Arcadi Cleandro , e Crilàlgo Nipoti del 
Mallìmo Alnano allora Regnante , di luo ordine re- 
citafièro il primo un Sonetto, il lècondoun Epigram- 
ma , in bde ambedue di Arcadia ^ nel qual fatto fo- 
no da efièrvarfi due coTe , una che ciò fègttt non an- 
cor finito il fecondo mefe , dal principio della noto 
famofà ièiirura , e l’altra , che tutta 1* Udienza—t , 
mentre i due Arcadi recitavano , fi alzò , e riK. 
petto, e per venerazione i finché ebbero terminato , 
fi flette in piede . 0**quanto , diflè Acamante , ver- 
rebbe a propofiro , le alcuno potefiè adellb e quel So- 
netto , e i quell’ Epigramma ripetere j cd io prevc- ' 
dendo il voflro , e tòrfè il comun defiderio, poffo, 
riprefi , alla voflra richiefta pienamente fodisfàre_» | 
onde il Sonetto di Cleaodro mi faccio in primo luogo 
a’ ripetere. • - ‘ ' ' 

O* de- 
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G* iefato , awea/arofo giorno » 

Ih cui pur vi rhe^gio ò fpiois^te amiche , 
E in cui tornan col cri» di lauri adorno 



PJinfe i e faftori alle belPopre antiche» 
f'e^io con ejji al primo lor fo^ìorno 
Di Pindo ritornar le Dee pudiche > 

E di bei carmi odo fonare inforna 
^tefie d*yircadìa coll inette apriche * 

Or poiché oljin per lungo tempo erranti » 

L'incerto pié rìconducefte a noi. 

Seguite Àrcadi mufe i vojlri canti» 

L'antica Età farà ritorno in voi } 

E perchè lor yirtù fi feriva , e canti , 
yerran le Selve od abitar gli Eroi . 

Sentite ora l^Epigramma di Criialgo > che dalla Gem> 
ma , o Camntéo pon:a nell*aaello di Pirro Re degli 
£piroti , nella quale Febo , e le Mule H vederano 
per ilcherzo ammirabile di Natura (colpite , prende 
di lodare Arcadia una nuova obligantiinma occafiooe . 
Et Fbeebum , & Mafn feSlo Natura lapillo 
Exhìhet > Artifici vix imitando tnonò • 

Fulgurot bic tytbaro Pbabui, paem divite gyro 
Caftalidet eingunt , tota^ue Ofrrba fedet • 

An fuid nobiliui gemma potuifjet in una 
Sculptre ? quidve eboro Majui Apollineo ? 

. Si tamen Arcadia Ctetm tunc forte fuiffèt , 
Arcadiam in gemma fculpere , majm erat • 
furono tanto al Sonetto , che all’Epigramtna dati i 
meritati applaufì, e dalle lodi dei Nipoti, fi fece a 
quelle del Maflìmo Alnano , cui tanto Arcadia debbe, 
ritorno . Quindi rammemorate altre circofianze di 
cole in quella Villetta , finché gli Arcadi vi fi adu- 
navano, accadute, fi concertò, che la mattina le- 
guente fulP Aventino , negli Orti , dove ilniedefimo 
Olinto mofib dalPanitno filo ipagnifico, uuo ^bil 

’ Tca- 
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Teatro di pietra fatto avea coflruire, di cui per un_j 
intero notrennio fi ièrvirono gli Arcadi , e che Voi , 
valorofiffimo Brennalio , più , e più anni avete come 
Arcade frequentato , ci (àretfimo ritrovati . Rifeofle 
l’univerfale approvazione, il difegno , e la cofiruz- 
zione del Teatro, che negli Orti Ginnasj dopo tante 
Olimpiadi ancor intiero iùH’ A ventino iiiffifte , e d* 
un’ indicibil piacere (èntiffi ciafiuno ripieno in ricor- 
darfiche famofi Componimenti fi erano la prima volta 
in quel Teatro afcoltati , fra i quali il principal luogo 
fi diede al vaghiffimo , e fempre piu celebre Museo 
d’ Amore , Produzione Poetica del graziofiflìmo Tirfij 
fi venne incidentemente a difeorrere , che in quel 
Teatro due volte i Giuochi Olimpici eranfi celebra- 
ti, e che due volte alle glorie dcll’Invittilfimo Eral- 
go erafi applaudito ; nè fi lafciò di rammentare , che 
‘ivi le Ipiritoiè Prole di Eneto , di Nidalmo , di Mir- 
rilo , e di altri valorofiffimi Arcadi erano fiate con_> 
ammirazione , e con piaiilò alcoltate . Si pafsò poi 
nell* ampia loggia , che al Teatro fovrafta , d’onde 
la maggior parte di Roma fi feopre , e dalla quale Al- 
mònte , Italgo ,• Erindo , ed altri cofpicui Perfonag- 
gi più , e più volte alle publiche Adunanze interve- 
nendo , lòievano i Componimenti afcoltare. Io mi 
ricordo , difle Evagora , di un Sonetto di Aci , che 
facilmente in quefio luogo , elfendo in lode di Aglau- 
ro compofio , egli avrà detto , giacché la di lui venuti^ 
a Roma di quei tempi Ibguita era , come forlè Miréo 
potrà ricordarli , ed è il lèguente i ‘ 

Pur con queftì occhi alfin vìjl* ho Paìtoro 

Mtracol dì hellez.zu > * e d^oneftìne , • * • 

Cui fol per adornar milk fiate 
Oltre /imo , ed /ipennìn [pini* ho il penfiero . 
'• E pur con quefte orecchie udito ho il vero 
Fregio ) e V vivo fiupor dì nojìra (tate s 

Or 
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Or gH unì y c l* altre ornai paghi , e beate - 
Cbtudanp pur , eh* altro da lor non ebero • 

Nè tu ì gran Templi » e i fimulacrì tuoi 
l^antarmì y intatti ancor dal Tempo edace , 

Nè l’atnpìe fpoglie della Terra doma ; 

Che Glorio antica , o nuova altra non puoi 
Moftrar pari a Cofteì: Jia con tuo pace y 
Bella , invitta » fuperba , auguftu Roma . 

E* vcrilfimo , ripreiì io dc^so afcoltato il Sonetto , che 
in quello luogo fil recitato . Egli fu compollo in lode 
di Aglauro , e la fama di sì celebre Ninfa fi deve da 
Noi unitamente con quella di Tirfi fuo Spolò , e di 
Tirfillo loro ben degno Figlio nelle noflre Selve man- 
tener Icmpre fra le più pregevoli , c care . Ma io al 
Sonetto di Aci voglio aggiungerne uno di Palemòne , 
che polliamo accoppiare , con quello di Siringo, che 
fui Campidoglio Paltro jeri vi rammentai , poiché fé 
in quello d*un Pallore , che nelle Spagne la memo;ia 
di Arcadia depolla non aveva dovemmo ammirare 
la fedeltà , in quello d’un altro , che nella Germania 
pari amore per Arcadia conlèrvar lèppe , làremo aC- 
fretti ad ammirare la fincerità , con la quale parlò la 
prima volta , che dopo il i'uo ritorno in quello luogo 
lì fece udire . 

Ob quante volte al gran Danubio in riva 
Roma andai fofpirando , e Arcadia bella , 

E full* alba talory mentre dormiva , 

Ali comparvero avanti , e quefta , e quella • ^ 
Pure alpn Puna , e Poltra v oggi mi avviva , 

^ml dolce avviva i fiori aura novella ; , 

Ma come fia , cb*ora qui canti , o feriva 
Colla vofira lodata arte , e favella ! 

Sj^l y che partii da Voi più non fonato ; 

Siete ben quelli Voiy ebe nobil quanto 
E* il vojlro fili y divenne rezzo il mio • 

£ Da 
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Da J/o% lunz* grun tèmpo , e lungi tanto , 

Pdt forfè poncfte in muto oblio , 

Ed io femprt parlai del wijiro canto . 

La voftra modeìlU diflè allora a me rivolto Acamante, 
fa che Voi d*un Sonetto forfè il più celebre, che in 
quello luogo fiatato detto, non facciate memoria. 
Ho intelò , allora io replicai , voi volete dire del So- 
netto di Eurindo mio Ct^nato , che nella prima delle 
accennate Accademie (òpra le Vittorie di Éralgo , in 
lode del MalOmo Aloano fu con tanto incontro , e con 
tal plaulo afeoitato. Contentatevi dunque , riprefe.^ 
Acamante , e con Voi fi contenti il di lui figlio Ri- 
vifeo , che io prelèntememe il ripeta . 

Son già tri luftri , ab fan pur cento , e mille , 
^Imo Noeelùer , ^ che alla gran Nave imperi > 
Né a lei fpìrar mai vidi aure tranquille , 

Nè porger dì mn che crueciofi , e neri . 
Mugghiare il fu&ly tremar Ctttadìy e Ville 
Vidi , e taglìerf Morte armenti interi , 

E feninanda belliche faville 

Su ì noftri Campi errar Duci , e Guerrieri . 

Poi vidi Prifia ufcìr dal fuo foggiamo , 

, ^^l non la vide in rSrme Ida , nè Xanto , 

Guatando Europa , e minacciando intorno » 

Ma vinta cadde , e tua fu l'opra , e il vanto » 
Oh per noi lieto aemnturofa giorno ! 

Giorno , che vale di tant'anni il pianto ! 
Giacché quefio Teatro, dilli io,di tal maniera ci appa- 
ga , che più, che altrove di lèntir verfi ci rende defide- 
rofi , un Sonetto ancora di Aiefiì nu giova di ricordare, 
che qui dal medefimo recTtofi*, e che efièudo princi- 
palmente diretto a lodare , e inanimire quei Giovani, 
che fottola Icorta del gran Filacida non ancora Cnfio- 
de davano allora «fi fònamo valore non dubbie fperanze, 
potrebbe aid^ifoappUearfi» porgere un giulb encomio 
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all*ArcadicsGioventù,' che tanto prefentemente Ia>_. 
noftra Adunanza co i leggiadri Componimeoti tà dei 
continuo rilplendere. Ma eccovi il Sonetto d’Aleifi « 
^efta Greggia , che uguale altra non trova , 

^/la cui fida cura , al cut fo/ìegna 

Flit d’un Pafior dì fama antica > e nova i 

Vegliò le notti > e affaticò P Ingegna ; 

Giovani valorof > a Voi , che in prova 
Siete vegli al Valore , oggi io confegno s 
Voi la reggete t e fia^ faper che gìtroa ^ 

E nuoce a lei » de* penfer voftrì il fegno . 

Tardi , ma pur tempo verrò , che Vuì , 

^j^ndo il vigor fia dalPetade oppreffo , 

Con pari onor la renderete altrui, 
lo vedrò intanto al nohil Gregge appreffo 
Stàrfi intrecciando a i vofirt i carmi fui, 

^j^al fu vlfio in Teffaglìa /Apollo ìfleffò . 

Sarebbe noitro dovere , lòggiunfi prima che dall* 
Aventino t'acelTe alcun di Noi partenza , il trovarci 
dimani , ancorché veduto l’abbiamo , al giardino di 
Olinto iiili’Elquilino , per feguitare il viaggio Ar- 
cadico iècondo l’ordine, che l’Adunanza tutta nel 
cangiar del l'uo fiolco Parraiìo il fito , è Aata affretta 
a tenere . Ma giacché l’aria iètnbra minacci pioggia, 
cd inutil {àrobbe il tornare qiiefta iècooda volta in 
quel lut^o , ove iòle due Adunanze in onore del Mal^ 
limo A retalgo furon tenute , ci troveremo nel Se?ba- 
tojo , d’onde ci trasferiremo nel vicino Ai’chiginnaiio 
Romano , cKe da me è ftato prelcelto cfn permiiHone 
de i Porlònaggi , che vi prelìedono , a tenervi d’anno 
in anno le Adunanze del Santo Natale . Cosi Aabilito, 
ciaiciin di Noi prefe quella Arada, che pià aggradi- 
vagli , c liccome dubbio era ancora , Co tìàAè in quella 
mattina per piovere , così tutti nel Serbatoio all’ora 
determinata fi ritrovarono ; d’onde p^iQàiKio alla Saia 
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dell’Archìgmnafio , dove le Adunanze del Natale lì 
tengono, voltatoli Enillldo a NidalHo ; Tocca a voi , 
gli dilTe , alcendere fu <]uel pollo elevato , e farci di 
nuovo udire quel bel Sonetto , che già in quella Sala 
con univerlàl plaulò dicelle . Alle inlinuazioni di £ni-* 
fildo fi unirono le iflanz» di tutti gli altri , onde Nù- 
^llio al dellinato luogo falendo così prefe a dire . 

Vtt bacìo y ò bella Madre , al tua Figliuolo » • 

Sul volto nò y che tanto a me non lìce : 

E* quella parte rìferbata fola 
^ ì baci della bella Genitrice. 

Sulla deflra nè men , proftrati al fuolo 
y*incurvin /òpra ì Regi la cervice : 

Son povero Faftore > un bacìo fola 
SulPeftrewo de* piedi , e fon felice • 

M*ireoìdìeranno allora Àbramo y e ì buoni 
Suoi vetufii Nipoti il frutto colto , 

Se però quejla forte Tu mi doni. 

Ma prefto > à bella Madre > il còr rivolto 
^l fuo dtjir y tem*ìo , che m*abbandoni 
Prima dèi dono in lacrime difciolto. 

Sarebbevi altri , dilTe allora Viminio, che Sonetto 
alcuno Ibpra l’illefib argomento , ancorché non detto 
in quello luogo potcllb farci alcoltare ? Sì difie allora 
Rivifco , ed io voglio dire quel di Siralgo , che tanto 
ièmpre è piaciuto , ed ha rilcoflo (èrapre l*altrui ap« 
provazione , e l*altmi meraviglia . Afcoltatelo . 

Sìmile a fe mi fò Paltò Fattore , 

Perchè ìo^PamaJJì , e quinci amato fui » 

Che nafcer fuol da fomìglìanza ^more y 
Mirando fe nella fembìanza altrui ; 

Ma quel voler > dì cui mi fè fignore , 

Per farmi fol piu fomigliante a Lui , 

Negò d* amar lo , e fece oltraggio il core 
/ili* Immago gentil c<P fallì fui. 

/ibi 
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j 4 bì Cuore ingrato \ ecco iaì. Cielo eì viene » 

Là dove ama egualmente , ed innamora , 
Seguendo te pe*' quefte vie terrene . 

\ Mirai ci)*Eì già la fua t*itnprefe , ed ora 
Prende lo tua fembiom.0 > 'ed Vom diviene 
Perchè tu Pomi i e tu non Pomi ancoro ? 
Ritornammo dopo ciò nel Serbatoio, nel quale il 
rimanente di quella mattinata fi trattennero tutti; an- 
ziché elTendovi a diverfi fini fiicceflìra mente venuti 
Carmino , e Stellidio ; e poi Oafinone , Caricléo , e 
plorindo y eflì pure in eruditi geniali diicorfi pafiàro* 
no molte ore ; e ficcome fi venne incidentemente a 
rliicorrere dei bei Componimenti , che in quel luogo 
fi vanno aicoltando ; e delle Adunanze, che con tan« 
ta frequenza di popolo , e con tanto plauib ivi del 
continuo fi tengono , o confifiano efie in eloquentilfi. 
me Prole , e in dolcillìmi verfi , o che declinate fie. 
no alalciar cantare a gara, come improvilamente Io« 
detta l’efiro , i Pallori , che a ciò fi fenton dilpofti ; 
Così Fcranto , io voglio , difiè , replicar quel Sonetto, 
che corre adelTo il terzo anno , in quella Stanza me- 
defima pronunziò di liia bocca il valorofilfimo nollro 
Atelmo, e che molto può dare idèa della llima uni- 
verlàle , ,che la nollra Adunanza apprellb le Nazioni 
tutte ancora ih oggi mantiene , ecco , che io dò prin- 
cipio . 

Vfb alPerma di Trebbia ignuda gbiaja , 

E al rauco fuon dì quei Paftorì avvezzo 9 
Come owìeu rnaìy tlPoggì io mi affido al rezzo 
D'e/lranie Piante , e al Tebro in riva io appajai 
. Fra fckìera in f 'uo valor si illude , e goja • 

Io fon qual Corba a i bianchi Cigni in mezzo , • 
Io f tinca alcun nel canto agrefie vezzo y 
Caprar fu un* Alpe y 0 Villanzon fu un*Aja» 

• Sia mia fventara > 0 colpa mìO y no» bolla 

E j lu 


Digitized by Coogle 


70 

In m t*^tù4e fuow ^ t a me fmpogna - 
Pari aiit nofire Pan danar non volle» 

Stolto è soM t thè citte fue for%e agogno : 

Jtla qui pur cauto ? ab del mìo ardir il folle 
Ornai fdegno Voi prenda ^ e me vergogna . 
Ancor io penfo coi verfi d’tltri , difle Carmino , 
in qucAo giorno di farmi onore . Perento ha detto un 
Sonetto di Atelroo , ed io ne rogito dire uno di Do- 
lalbo , che nell’Arte Oratoria tanto d’eloquenza ga> 
reggia col iUo fratello Agorete . Egli ancora lo dillè 
in quefto luogo , e mi pare ancor di vederlo , e di 
afcoharlo-, quando tutto placido nei (èmbiante_« , 
con armonbfifltina voce fece lèntire il ièguente So- 
netto . 

^cndì onar del Canto , ecco a Voi terna 
Paper ramingo , ebe da Celle in Colle 
- V Per rupi errando , e per ardenti zolle 
“Gìnn/i pn dove àrcade puoi foggìórna . 

Piaggia non vidi non ìlluftre , e adorna 
. D*ùìm Caneor pep fuil^erba molici 
Ma eh come mai fra tutte alto p epolle 
' ^nepa , cui tanto il Papor Sommo adorna ! 

Or qni delPmmortal Parrapo Bofeo t 
Onde tutti prendìam legge , e copume , 

Il bel concento udj Latino , e Topo : - 
E tal da lui p fparge ardore > e lume , 

Che pn l'egro mio pu , languido , e fofeo 
Nel gran Conferò ragionar prfume . 

Se il Sonetto, che dirò io, r prefe Fiorindo, non 
liipererà dello AHe, quelli che hanno detto, ePe- 
ranto , e Carmino , avrà almeno quello vantaggio , 
che farà dal proprio A utor pronunziato . Egli fu da 
me in quello Serbatoio già detto circa il tempo me- 
defìmo , in cui differo i loro Atelfflo, e Dolalbo , e 
come 1 Sonetti loro fi raggira non unto in lodare Ar. 
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cadìa , « i ft«>i ^ftori , quanto quelli , che oc anno 
avuta finora la corpicoa direazione . 

Xtforji. ^cadìa dailt fuc ruìne 
Colla prevìda man d^yilfefibia , 

Che dal furor del MPtiCofo Egèo 
La Èraffc alle felUt aure Latine • 

Quindi le kme altiffime , t Divine , 

E il nafta Ingegno ^ ed il poter Febèo 

Dì Ftlacìda noftro alto Trofèo 

Furo a* puoi Bofcki , ed alle fue Colane • • 

Poi crebbe aacof'a di fua fama il fuono j 

Colle ìlluftrì fatiche y e la fanienza 
Del graa lidirèo ^ che il Gel le diede in dono» 
Felice dunque me! ch*ebbi vagberxa ' 

D*ejfere ora fao Figlio , e giunto fono 
Sul compimento della fua Grandezza • 

Giacche difle Daiinone de i tré noftri Generali Cu« 
Aodi fi è venato nell’ultimo Sonetto a fare onorat 
menzione , ancor io voglio fu tale argomento dire 
Epigramma da nac ultimamente compio , ed è il 
guente . 

^am trei ydrcadlée Cuftodei: feilieet oHm 
Nata efl aufpiciii, Au>HEsiBocfi , tuia 
Filacioae ftudìh crevit: ditata decere , 

Miraci faafto numiue perfkitar • 
jdrcadeo ille pariti fovee alter \ tertiut ornat, 
Fulgeat ut titulU doUa caterva novh . 

Suii major ? certatur adbuc ì fub radice lU ejl : 
Nec mibi fai finem povere dìjftdh» o 

Prima che alcuno fàcefiè dal Serbatolo partenza , 
fu Aabilito i che il giorno feguente tutti fi dovefier tro- 
vare nel Bofio Parralio , e nel Teatro , che preicnte- 
mente alle Adunanze Generali è dcAioato , per ivi 
dar compimento alla noAra Arcadica Villeggiatura . 
Si fermarono tutti di mano in tnaoo che arrivavano , 
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nel vcftibolo del primo ingrelTo , dove intanto leggen- 
dofì l’IfcrizzionCf . che all’immortal memoria del glo- 
riofiUImo Arete ivi in marmo lì vede inciià , fi paisd 
a fare ì dovuti encomj alla di Ipi regia Munificenza j 
nè fu tralafciato di ricordare il bel difiico , che tral^ 
portato dal giubilo all^improvilò compofè Ita, allor- 
ché da altro Pallore di ciò , che Arete alPAdunan- 
za d’Arcadia aveva donato ad effetto di comprare il 
fito , e follruire il Teatro , fu fatto certo j ed Aca>- 
mante , che ben il teneva a mente , lo fece a tutti afi> 
coltare . 

non tot Procerei , g'uod non fecere tot anni , 

. Prafiìtìt una àtei , forrìgìt una tnanm . 

Alcendendofi polcia a i ripiani fuperiori , fi ram- 
mentò la Palloral Funzione , che nel gettarli del nuo- 
vo Teatro la prima Pietra , fu con plaulò univerlàle 
elèguita, e il Sonetto di Filacida , da Stellidio fi vol- 
le replicare , che detto in quella occafione , rimafe.^ 
nella memoria d’ognuno , e moffe non ha gran tempo 
Amildo a farvi lòpra un’ ingegnolà lezione > 

Coll* Elmo in fronte , ebe temprò Vulcano 
Fuori delPurna tutto il petto mìft , 

Scotendo P/ijla , che avea fretta in mano 
U ombra guerriera del Figliai d*yinthift > . 

E parlò : Fiume a te y Fiume Romano 
, La Ragion delle Genti il Gel commife » 

Ha che de fi ricetto al pio Trojano • 

E intanto alzoffi la vi [ter a , e ripe • 

Quindi Romolo mìo fondò l* Impèro > • 

, E feo la Jtrada col favor dell* Armi 
Alla futura Autorità di Fiero • 

, Mancava fola appien per confolarmi 
Il Poetico Regno ; Arcadi , io fpera 
Vederlo oggi fondar fu i voflri Carmi • 

Giunti nel Teatro, non mancai di fiu: riflettere^ 

.. filU' 
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full’onore j che alla noflra Adunanea aveva comparti» 
to l’ Acclamato Fenicio , allorché venuto a vedere il 
detto Teatro , prima che alcuna Adunanza vi foiTe te» 
nuta , poAoit a federe nel luc^Oy ove fuole ilare quei 
cheJaProfa èdeftinato a comporre, alla preiènza di 
non pochi Arcadi , e di altri ancora ^ difl'e colla fua 
medeilma voce un Tuo grave Sonetto , da me in quel 
giorno (èntito , proteilandoG che egli voleva cflère il 
primo , che rinovafie il Teatro . Si andarono quindi 
rammentando molte delle Adunanze , che ivi fono 
(late con tanto applaufò tenute ; Furono refe quelle 
lodi , che meritano a tanti Eminentilllmi Principi » 
che del continuo con loro incommodo nonlaGrianodi 
frequentare il Boico Parrafio, animando colPénore^ 
di loro prefènza gli Arcadi giovani , a renderfi t^no» 
ra più degni di approvazione , e di ilima . Si &aihi« 
fchiò il nome di Lufàzio dei Reai Principe di Polo- 
nia , nè tralalcio/B di dire quanto a lui , che nelia iùa 
dimora in Roma , oltre PelTere intervenuto alla recita 
nel Serbatoio delle Commedie di Plauto , ben tré vol- 
te alle publiche Adunanze nel Boico Parrafìo portoiG; 
c quanto ad Ermelinda iba Regia Spoià j che co* Cuoi 
Poetici Toicani componimenti tanto e l’Italia , e L*. 
Arcadia illuitra, tenuta fia lanoilra letteraria Adu- 
nanza ; anzi ricordandomi io d*un Sonetto di Tiriìllo,^ 
da lui detto l’ultima volta , che il Reai Principe alle" 
publiche recite intervenne , ftimai doverlo agli altri 
partecipare , onde così incominciai . 

Forfè , 0 Signor ^ ? ultima volta è guefta , 

Che del Reai fembìante Stadia onori. 

Nè più vedranti oh Dio , Penna forefta , 

Il l'acro Bofco , e $ fempre verdi Morì • 

Ecco l* /ir codia tua dolente , e mefta , 

E dolenti fon fico i fuoì Pafiorì ; 

Che fe Tu partì eternamente refta 
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Memoria in kr de i compartiti onori • 

' EJJi alle foglie del Paterno Impero 

Sapranti agevolar coi voti » r V canto 
Il lungo penofffimo fentiero . 

Ma quanto il tuo partir lor fpiaccia intanto , 
Serva oggi a Te per teftimon fincero , 

Della mia Cetra il fuon mifto col pianto» 
MofTe a tenerezza l’a^oltato Sonetto , c la ricor- 
danza di Lufàzio , e di Ennelinda , fece nell’animo 
di ciascuno tale ini|M!ei!ione , che ci trovammo a con- 
fèfiàre corretti , ei&re ilata la loro Acclamazione di 
£>mrao vantaggio all’Arcadia } mentre dal loro efempio 
era derivato , che prima Eraclkle , & Olimpia , e_> 
pdcM'^^órilarco , ed Efperinda avelTerocoi loro No- 
mi -iraiàoriali aggiunto tanto fplendore agli Arcadici 
Fafli ;i Sd queito propofito Voi potreile , o Eniiìldo ^ 
diflè allora Nivildo, '^quel Sonetto a noi ridire, cito 
vertè iùlla Felicità , e la Gloria, che all’Arcadia deriva 
da 1 gran Perfònaggi , che alla medcGma non rìculàno, 
anzi moftrano non dubbio gradimento di efière aicritti. 

T Già Eniiìldo fi preparava a compiacere non tanto 
chi ne aveva dato motivo , quanto Noi tutti ; Quan- 
do l’un dopo ■ l^ltro fi videro nel Parrafio Bolco com- 
parire e Pacbùio , ed Igino, che di non ordinario 
giubilo raliegromo la brigata , oggimai talmeme di 
Soggetò annientata , che poco meno , che ad una pn- 
blica Adunanza aifimigliar fi poteva. Ci poTKnnno 
dopo l’arrivo dei due accennati ragguardevo'liPsiiàorì, 
genialmente tutti a federe , e il Sonetto di Eaifildo ad 
udire. 

Roma , è ver , che fuperba am tempo andafti 
Per gH egregi tuoi Figli oltre /ippennino , 

E thè la faccia maeftofa alzafii 
jólPaltc prove del valor Latino s 
Ma per quanto fi fir tuoi Regni vafii % 

E V 
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EH Nome ecceìfo crebbe dì » 

• Non però vinto dietro Te lofciofti 
Vaureo dì Grecia almo faper Divino . 

Ella ancor vive in quefla piaggia amita , 

E quivi ferba dell'Etode e fì'onti 
/ bei tonami , t PIltnoiem,a antHa $ ^ 

Nè già [degnano i Re /ìt ^nefto Monte » 

Depoda ogn'afpra MartÀal fatica > 

D^eterni lauri coronar la fronte • 

Io vi voglio, oNivildo, rendere la parìglia—» , 
dilT&Enifìldo , onde fé voi avete a me fatto dire un 
Sonetto, che delle lodi e di Grecia, e di Arcadia 
ragiona , voi ne direte uno , giacché non potete:^ 
negare di averlo , che le lodi contenga’ di Roma—*» 
Io non mi faccio pregare j difle Nivildo , e così co- 
minciò . 

O* Grande , b Infitta , ò femore Augufa Romai 
L*alta Cartago rimira fi al piano ’ 

E t Numidi feguir con rafa cbiònta 
Il Triodo del Coifolo Romano •' 

Lo Dacia foggìogata y e pydfia doma, 

E debellato il Greco , e l*^ffricano } 
r È fotta imperiofa , e grave fama 

• . ' Soggetta il Mondo al tuo poter fovrano • 

• Or , benché lunga età dalla mina 

Opfreffa , riforgefiì a miglior forte - 

Non fol del Mondo univerfil Regina , 

Afa puoi d*Eternitade aprir le porte, 

• E rìferrarle colla man Divina , 

jfrbìtra della Vita , t della Morie • 

^ Potrebbero, diflìio, anco i valoroliflìmi Igino,’ 
e Pachino onorare quefto luogo , e quefla giornata , 
con qualche leggiadro Componimento , anei che mol- 
to ne diletterebbe Pachino , fé de’ (uoi verfi Latini 
facefle alcuna cofa fèntirci; iìlcufàva e^i con alJega- 
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re , chft imlU teneva a mente di fuo i ma iftando io, 
cmeco gli altri ì (lato alquanto, mentre tutti tace- 
vano , fra di fc penfìeroib , già che volete , che di 
verfi latini io vi ibdisfaccia , dagli alcol tati Sonetti di 
£nifildo, e.diNivildo prendo motivo di lodare Ar- 
cadia col lèguente Tetràftico da. me in quelli mo- 
menti ideato , e prodotto . 

Gracili JRomanh , qua fruftra rtftUit yirmh , 
DoUrtna faltm laude vìgebat adbuc ; 

, Lofio vìBom penìttn fé cedere dìxity 

Altera, cum ad Tyberim f urger et Arcadia» 

' Ammirarono tutti del valoroló Pachino la pron- 
terza , e la vivacità delPingegno , e in tale occalìone 
del valore , che in quell’anno medelìmo avea moHratl> 
Ocritéo lòtto l’ille^ clima nato , & educato, eziandio 
fi venne a ragionare, ed io rivoltandomi ad Igino, e là- 
t[ebbe mai vero gli diflì , che un’ Arcade di tal nome, 
e che tanti bei verfi ha latti udire Ibpra il lùo celebre 
Planetario viaggio , non foflè in quello giorno per far 
rifonar quelli allori de’ Tuoi armoniofi concenti ? Io 
nonriculò, ri Ipolè quegli, ficcome di gentilezza ri- 
pieno, di fare udire lamia voce, ma non altroché 
un Sonetto io penlò ripetere , il quale però in vece 
d’un gran Poema potrà lèrvire , giacché egli contiene 
il compendio di tutto quello , che nella vaghifiìma.^ 
Odillea il famofillìmo Omero lafciò regillrato , ed ec- 
colo . 

Finfe ì Ctcònj t e a J Lotofagi venne y 
Fè del Ctclope afpra vendetta Vlìffe ; 

Rapito in mezzo alPonde il mar foflemu i 
Vfeìto fol da i Leftrigbni ei vijfe . 

, Soffrì da Cine inganni y e pofeia ottenne 
Dì gire a Fiuto , onde Ttrefia udiffe ; 

Verfo Scilla , e Cariddi il cammin tenne ; 

Fu. don. del Gel y thè da Calipfo ufcijfe» . : 

, QiunT 
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Giunto in Itaca aìfin lì Proci uccife 
Colparco avvezzo a fua robufta mano , 

Che dì Untino nel fangue in pria Pìntrife , ■ 
Ma pur Femio cantar non pìanfe invano , 

Che fai fu fulvo ^ e a luì Fortuna arrife ; 

Per noi , miei Vati , unico efempìo , e (Irono • 

Il Sonetto d’Igino , è degno , dilfi io , di raerce> 
de y ed io ne la voglio dare s egli ha riftretto in ua_» 
Sonetto una grand’opera dei Principe de’ Poeti ; £d 
io voglio d’uno de* primi Periònaggi di noAra Arcadia 
ridire un nobil Sonetto , che per avventura d’uno de* 
principali Poeti d’Italia contien le lodi » e molte del- 
le Azioni , che nel .Tuo gran Poema fì ammirano , va 
eccellentemente additando ì onde l*e Igino dell’^Odi& 
fead’Omero ha fatto come un compendio : Il vene- 
ratillìmo AntiAio ddl’ArioAo , che commune ebbe^ 
con Igino la Patria, tefle come un’ AnaliA , prenden- 
do di quel Poema e dei Poeti tutti a far le difefe . 
Udite s’io dico il vero . 

P)i fua fama Ginevra afflìtta , t bella . 

Veggio y che il Citi difende , e lieta fajji } 

E Angelica d*amor febìva , e rubella , 

Che dì Medoro al fianco acce fa fioffi . 

E veggio Orlando da follia novella 
. Tratto y che in felve , e monti ignudo vaffi ì 
E. Rinaldo , e Ruggìer , cui fida ftella 
Guida per firade ignote a Gloria i pojfi . 

Q Ferrarefe timer , le ofeofe , ed ime 

Tractìe difeuoprì a ì/oi d*un cuor mortale , 

■ FtU che Socrate , e Plato , in dolci rime • 
tiefl gracchiar chi vana cura , e frale 
Stima il poggiar alPEfìconie cime y 
Perche a si nobil voi gli mancan Pale • 

Con un concorde viva , qual meritavafì , fu ac- 
compagnato il Sonetto i e già pià d’uno fi alzava in«i 

pic- 
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piede , ed alle IfcrizìonI ne* varj marmi parte allo 
Icopcrto , parte nell’ampia contigua ftanza collocate 
accortavafi per leggere quanto in eflè regiftrato mira- 
vafi, onde Acamante, ftimò dover di tutte per chi non 
ne aveflè ituiero cooolcimento dare un’eiàttiflìma idea, 
moftrando e<V>ae oltre le due gran Tavole incile, neU 
k quali le Arcadiche leggi iòn regidrate, altre coaten» 
gono le memorie degli Arcadi più ìlluitri a i medefitai 
per conièniò publico da amici' Padoei inalzate ì altre 
erano dirette a i'piegare la gratitudine , che a* più b«> 
nemeciti dell’ Adunanza la mcdefìma profeilàva ; ^trt 
additavano iNomi, e le Imp relè delle celebri Colo> 
nie Arcadiche > Altre in fine ièrbavano memoria di 
alcuni avvenimenti per Arcadia più riguardevoii , e 
più degni di ricofdanza . Ritornati tutti ad unirli , il 
tempo fi avvicina a dir prefi , che ik>ì facciamo da 
quello ^oUe partenza i ma prima contentatevi , che 
io vi &CQÌa Icotire un altro Sonetto di Filacida , che 
or mi lòvviene , e che da ninno è fiato rammentato, 
ancorché più d’ogni altro lèrva a far prendere concet» 
to di pofira Arcadia . 

Se pen degli ami indietro io rie do 

Conjfdepmdo Pafpre tue vicende ^ 

Arcadia mia, la mente non- comprende. 

Come or tu viva , e agli occhi miti non credo • 
Palatino , e a Poma antica io chiedo , 

Che fiiUe tue memorie fi, diftende ; 

Dov*è P Arcadia , e Poma altro non rende f 
Se non quello , che magìno . , e- che vedo . 

Poi mi volgo al Sebeto , al JiKncio , e alPonde 
Del Tebro , che ti ornar le finte cbìomf 
Dì foglie umili , c alcun non mi rìfponde . 

Pure elfin vìva or forgi , e non sò come j 
Ma certo tà , che- la J^tude afeonde 
ùmiche faa gloria nel faPal tuo Nome . 

Non 
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No» fi poterà , riprefe Cariclco con più brevi- 
tà, e con più energia tante difparate coiè infieme uni- 
re, e cominciando dall’antica Regione degli Arcadi , 
fare al regno di Evandro paflaggio , indi toccando 
ciò , che di Arcadia hanno Icritto pafioralmente 
Virgilio, e Sincero, framiichiarvi l’ infiituzione di 
nofira Adunanza , per poi conclodere con un coovin- 
centiifimo preiàgio ravvolto in un ardito veramente.» 
Poetico Vaticinio . 

Appena erafi dato principio alla reciu dell’aàti- 
detto Componimento , che il valoroiò Neralco era_» 
ancor egli in quei Teatro compariò, mofib a (àlirvi, 
dall’avere intefi) indi a calò pafiàndo , che tanti , e 
tali Arcadi nel Parrafio Bolco trovavanfi . Ma Igino , 
dopo terminato il Sonetto, a Neralco rivolto, egli 
fembra> aluidifiè, che voi fiate venuto appunto per 
dare un degno compimento a quello nollro congregò ; 
onde delle lodi della gran Veigine Madre rifuoni oggi 
quella letteraria Adunanza . Già cominciava Neralco 
a dire uno de’ Tuoi leggiadri Sonetti fu tal Soggetto j 
Quando io , fermate , gli diflì , che (limo più a pro- 
palo , che ae facciate alcoltare una di quelle Sefiine 
tellìite alla maniera del Petrarca , e di chiunque le ha 
finora tentate j ma col divario , che la vollra Seftina 
contiene in ogni Strofa le Rime , colà degna di plau- 
fò , cofa da Voi iuventata , c.deUa quale fin a quell* 
ora Voi liete l’unico Autore •. Neralco dunque can- 
giando idèa , in tal guilà a recitare intraprelè • 
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SESTINA. 

... .... j 

C Hi è fermato i^efakare in Rima 
La Genitrice Vergine^ che in forte 
Ebbe 'non nata ancor à*ejfer la prima 
Mercè il fuo Figlio > a trionfar dì morte > ' 
Lafcì dì Ftndo il favolofo Monte y 
E il van y che nafce in lui Cafialìo fonte • 

II. 

^Itro è il vero Principio y ed altro i il Fonte > 

Che in noi produce il fuon dì dolce Rima j 
' E tra le Mufe , e fuil^^onìo monte ' 

Cercando indarno io vo fua cagìon prima \ 

Perchè ella è in Cielo , e di lafat dò in forte ^ 

I^ì tor col canto i noftri Nomi a morte • 

IIL 

/ Carmi fol vengon da Luì y che Morte y 
E Vita ha in man » , e d*ogni bene è il Fonte i 
E Dìo fol fu y che fpìrto , e dì tal forte 
Mi dìé valor > che il piano intorno y e il monte , . 
Fè rìfonar dì non più ìntefa Rima y 
E in altro Vom mi cangiò da quel dì prima % 
IV. 

Ilio fola fu y che d’ognì fecol prima • 

Maria moflrmmì libera da morte y 
E mi fè dire alteramente in Rima ' <■ ■ ■ 

^ual fu deWalto fuo Natal la forte • 

Tal che giammai dì Lei piu puro fonte 
Dal fuol non forfè , o f catari dal monte • 

V. 

Nè qui fermojjì \ ma fui fero monte , 

Dove il Figlio foffri dì noftra prima 
Qolfa le Rene y eìfè, che un* ampio fonte 
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Dì lacrime io net f affi ^ e in fiehìì Rima • 

Cantoffi il duol di Lei > che fenza morte 
Del Martìrio la Palma ottenne in forte . 

VI. 

E per dire alPtftremo ogni fua furte > < > 

yolle , che degli Aromati fui monte , \ 

E fu in CUI la feguiffi i vse mai Morte > 

Non pofe il piè > ma ognor ^inonda il fonte 
. Di quel piacer > dì cui nè poi > nè prima 
Maggior, può magìnarfit o dirfi in Rima - 

VII. • ^ . 

Canzon , la forte > che or non ha fva Rima » 

. Sitato prima io Pavrò > quando in quel monte 
Guferò dopo morte il Dìvin Fonte* * 

' ■■ ■> 

Lodofii ciafcuno l’efècutiooe ée\ oobii p«niierO| • 
c già tutti a partir difponevaofi j maNeralco , io ere- ■■ 
do dilTe , che il Cuftode deva a quefta recita imporre 
il fine , e giacchi nelle lodi di Marù ci fiamo inoltra- 
ti y può egli ridirci quel Sonetto , il quale come un* 
cfiratto delle figure , che ad eiTa appartengono in (è 
contiene ; L’ora è tarda , rilpofi io , e a dover par- 
tire ne afiretta , contuttociò vi ubbidiico . 

Vu Orto cbiufo , un falutetol Fonte : 

Vn* altiffima Torre, un Campo armato'. 

Vna Palma ferace in mezzo al Prato : 

E un Cedro incorruttibile fui monte- 
L*Arca tremenda de* Nemici a fronte : 

L'Iride , che ne accerta il Gel placato : 

Il V '.Ho ofeiutto fovra il fuol bagnato } 

E il Rovo intatto delle fiamme alPonte : 

Inanimo fa Giaèl ; Debbora invitta ; 

Efier , che accorre olla commun fcìagura y 
E la foggia magnanima Giuditta 

■ F B 
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£ ogni altro Imago , ò Virgin forte , e fura Ì 
E Ogni altra cofa , che dì Te fu frìtta ; 

Star fa fon de* tuoi Pregi ombra ^ e figura» 
Terminato il Sonetto fi fcioHè il Congreflo ; e col 
Congreflò la nofira letteraria Villeggiatura i e voi ve- 
dete , vaiorofifiìmo Brennalio « come ancorché tanti 
Arcadi fieno e in riva ddl’Aniene , e nelle Tue vi- 
cinanze ; tanti ne fieno anco altrove ; tanti contuttocid 
ne (buo rimafii anco in Roma, che iàrebbero capaci 
di poter fbfienere d* Arcadia e la riputazione, e la 
gloria . Vi farete forfè annoiato della lunghezza di 
quella Lettera s ma vi farà fiato di compenib, edi^ 
iollievo il rileggere in efià tanti Componimenti di 
tanti Autori la maggior parte da Voi conolciuti, 
e o di prefènte , o in altri tempi voftri accettifiimi 
Amici,. Confervatemi la voftra grazia, e ponetemi 
nel numero di quelli , che giufiamente apprezzano il 
voftro fapere , e venerano il voftro Nome . * 

Roma quefio di 28 t Ottobre 
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DICHIARA ZI ÒN E 
de i Nomi Arcadici,. . 

• ■ i 

A B^rto • Monfignor Enea Silvio Piccdomini •. > 
Acamante . Ab. Giuièppc Brogi . ■ > 

rfic; . Dottore Euftachio Manfredi . - 

^drant» Cardinal Neri Corfini . , > 

Egèmone • Ab. Pietro Marchefini . 

^glauro . Fauftina Maratti Zappi . . ,i , 

Jlgorète . P. Michel Angelo Franceichi da Reggio 
yllauro . Cav. Bernardino Perfetti . 
yilcìmo . Monfignor Vincenzo Santini . . . . . > 

^lejp . Ab. Giuièppe Paolacci . . . . . ' j 

^Ifefthòo . Arciprete Gio: Mario Creicimbèni gii 
Cuftode Generale d*Arcadia . ^ 

yilnano • li Sommo Pontefic* Clemente XI. 

/Imtldo , Ab. Giacomo Gemmi . 

^nafeo - Monfignor Niccolò de Simoni . ■ 
yintìftìo . Card. Francefeo Landi . 
yirhace . Ab. Pietro Antonio Pettini . 

Arebèo . Monfignor Sebastiano Maria Corèa . 
Aretalgo . Il Sommo Pontefice Innocenzo XIII. 

Avete . Don Giovanni V- Re di Portogallo . • 

Argino . P. Curzio Reginaldo Boni . 

Annonte . Alcfl&ndro Sobiefcki Principe Reale di 
Polonia . 

Artino, Ab. Pietro Metaftafio . 

Aftaco . Card. Uliffe Giufeppe Gozzadini. 

Atcìmo . Marchel'e Ubertino Landi . 

Atefie . Don Emanuele d’Efie Marchefè di SantSL-» 
Criftina . 

Audajgo . Marchefè Girolamo Tcodoli. 

Bofiliffà . Criftina Alefiandra Regina di Svezia. 

Bende 0 , Canonico Giulio Cefàre G^azzini • 

F a 
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Mcrpn49 • ,Abr Domenico Antonio Nardini . 
Brenr.alto . P. Don Gio. Franceico Baldini « 

Cartclèo . Ab. Lucio Ccccarelli . 

Carino . Paolo Antonio Viti . 

Caribo • Antcmio Duca di Parma . 

Carmino . P. Odoardo Franceichini di S. Francefc* 
Xaverio . 

Calandro . Monfignor Luigi Valenti Gonzaga . 
Creolo . Capitano Francefeo Maria Petrini . 

Cleandro . Principe Don Carlo Albani . 

Ckorontò • Ab. rallegrino Diaconi Sperandio . 
Ciiodonte . Ab. Gio;. Pietro Mazzotti . 

Cratèo » Card.'Pictro Ottoboni . ^ 

Crifalgo . Card. A Idiàsdro Albani . 

Lootlardo Giordani . < 

£>ameta . Monfignor Melohiofcre Maggi . — 

J^afmonc • P. Ignazio Cianci dalla Croce » . 

Dolalbo . Ab. J.)on Domenico Francéichi . 

Dorilarco * .Vittorio Amedeo Duca di Saaoja. 

Dorilo . Monfignor Michel Angelo Oiacomel li . 
Dromìndo . Ab. Don Gk>. A ntooio Lombardozzi . 
EGAm-y^.%. PAPA BENEDETTO XIV. 
Elmifa. Violante Beatrice di Baviera Gtan Prioci- 
pefla di Tolcana . 

Elpino . Monfignor Paolo Conte Coardi . 

'<Endifto . Marchefè Gio. Pietro Locateli i » 

Eneto . Principe Don Antonio Ottoboni . 

Enifildo . Ab. Giulèppe Petrofellini . 

Entello . Card. Cornelio Bentivoglio . 

Eraclìde . Carlo Sebafiiano Re delle due Sicilie* 

4 . Eralgo « Eugenio Principe di Savoja . 

Er'tlo . Ab. Aleflàndro Guidi . 

Ernielinda. Maria Antonia Walburga di Baviera Prin- 
cipeflà Reale.di Polonia , ed Elettorale di Saiiònia. 
EJ'pcrinda * Maria Antonia Infanta di Spagna Du- 
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dieflà di Savoj« ’ - 

Et indo . Clemente Augufto di Baviera Elettor di Co- 
lonia &c. 

Evagora . Ab. Scipione Giuièppe Caiàle . 

Eugonìo • Canonico Benedetto Menzini . 

Eulogbeto . P. Antonio Benedetti . 

Eurtdako » Ab. Gaetano Golt. 

Eurìndo . Avvocato FranceicfiJ Mafia Gafparri . 
Eutmène* Principe Don Vincenzo Giuftiniani . 
Falcìfco • Ab. Don Domenico de Sau£\is . 

Febìjio . P. Domenico Monti . 

Fenltto. CarcL Benedetto Pamiìiio. 

Feranto • Ab. Bonaventura Giovenazzi . . 

Fìdalbo > Card. Silvio Valenti Gonzaga . 

Fiiactda . Ab. Fcancefco Lorenzini già Cuilode Ge> 
nerale d* Arcadia . 

Floùndo . Ab. Filippo Gagliardi . 

Frodilo . Ab. Tommaiò de Angelis . 

Frìfànto» Ab. Don Michele Petrera. 

Frtfimbo . Ab. Franceico Ravenna . 

Ce folte . P. Maeftro Segretario dell’Indice Fra To- 
mafo Agoilino Ricchini . 

Idaìgo . Card. Carlo Tommalò Maillard di Tournon. 
Jgtno » Marcheic Franceico Sacrati . 

Ila . A b. Angelo Antonio Somai . 

Iltfo . Duca Don Anton Maria Salviati . 

Inaco . P. Gio. Antonio de Luca di Venezia . 

Italgo . Filippo Duca di Baviera . 

Ifindo . Ab. Franceico Frcdiani . 

Laurtfo . P.Gio. Antonio Bianchi di Lucca . 

Lerìmo . Il Sommo Pontefice Clemente XII. 

Ltcìda . Malatefia Strinati . 

Ltcone , Monfignor Lodovico Sergardi. 

Llcota . Monfignor Don Girolamo Mattei Orfini di 
Paganica. n 
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L'idauro Francelco Duca di Parma T 
Ltjindo. Ab. Filippo Doni. 

L-jgiflo . Avvocato Franceico Maria de* Conti dì 
Campello , Decano d’Arcadia , e aggregato in ef- 
ià il giorno della di lei Fondazione nel MDCXC. 

, Lorindo . Conte Lodovico Vcnturclli. 

* LuJ'azìo . Federigo Criftiano Principe Reale di Polo- 
nia , ed Elettorale di Saflbnia . 

/ Melanto . Gio. Battirta Grappelli . 

Metaureo . Card. Domenico Riviera . 

Mtlefio . Monfignor Giulio Fontanini . 

Mìrèo . Michel Giuféppe Morei Cuftode d*Arcadia. 
Mtrt'tk . Dottor Pier Jacopo Martello . 

Mirtillo , ]zco]^oWìc\m\\\ . 

/^’tirhido • Ab. Gio. BattiftaRizzardi. ■ ^ 

Navmbo , Ab. Bonaventura Catrani . ' ' 

. Monfignor Giuleppe Ercolani. 

I^evillo .Ab. Muzio Scevola. ’ 

I^idalmo . Monfignor Niccolò Fortiguerri • 

Nidujlio . Ab. Bartoloméo de Rolli . **• 

Nivildo . Ab. Gioacchino Pizzi . • ' 

Numerilo . P, Ruggiero Bolchovich . 

Ocritèo . principe Conte Don Girolamo Pilo . 
Olimpia . Maria Amalia Regina delle due Sicilie • 
Olinto . Principe Don Francelco Maria Rulpoli * 
Opico. Ab. Vincenzo Gravina . 

Oriibo. Card. Filippo Monti . 

Orito . Dottor Francelco Zanottì . 

Ornillo . Marchefe Gio. Attilio Arnolfini. 

Pachino . Ab. Don Antonino de* Principi Reggio . 
Palemòne . Silvio Stampiglia . 

Plafone. P. Giufeppe Cremona . 

PoliarcQ . Card. Annibaie Albani . 

Polibo . Senator Vincenzo da Filicaja . 

^ Polmedonte . Dottor Giacomo Miftichelli . 
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